
e origini della maschera 
della Commedia dell’Arte 
Italiana e Francese, arriva-
ta fino a noi con il nome di 
Arlecchino, in francese 
Harlequin, sono dovute ad 
una trasformazione o va-
riante originale e geniale, 
tra il secolo XVI e il secolo 
XVII, di due “tradizioni 
teatrali” di quel periodo: lo 
Zanni bergamasco-venezia-
no e i personaggi diabolici 
farseschi della tradizione 
popolare francese. La va-
riante geniale e originale è 
da attribuirsi ad un famoso 
attore mantovano, Tristano 
Martinelli, nato il 7 aprile 
dell’anno 1557 a Marcaria, 
il Comune Mantovano sulla 
riva sinistra del fiume Oglio. 
La tradizione identifica il 
territorio bergamasco come 
patria dei primi Zanni che 
in realtà hanno trovato 
modo di esprimere meglio 
la loro “arte” nella città di 
Venezia. A metà del 1400, 
infatti, molti bergamaschi, 
soprattutto delle valli, emi-
grarono a Venezia in cerca 
di fortuna, dando vita ad 
una comunità attaccata alle 
proprie radici che, manife-
stando caratteristiche co-
muni, entrò a fare parte 
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giornale della  Società per il Palazzo Ducale fondato da Luigi Pescasio

Gentili Socie e gentili Soci,

un altro anno si sta chiudendo ed uno 
nuovo si avvierà, così come vuole la ci-

clicità delle cose, con la consapevolezza di 
tutte le incognite che si potranno incontrare 

lungo il  percorso, ma anche con tante aspettative e nume-
rose speranze.  Alla conclusione di ogni ciclo, è giusto ri-
flettere sul livello di lavoro realizzato e sulla sua efficacia. 
Non tocca a noi giudicare, ma rileggendo i tanti momenti 
positivi e belli, trascorsi insieme, siamo fiduciosi di aver 
risposto alle aspettative dei nostri soci ed amici. Abbiamo 
visitato parecchi luoghi e condiviso la gioia di poter am-
mirare l’arte e la bellezza, accompagnati da valide guide. 
Abbiamo assistito a interessanti conversazioni e conferen-
ze tenute da nostri dotti soci che hanno arricchito le nostre 
menti e il nostro spirito. Abbiamo letto con attenzione le 
pagine de “La Reggia”, un periodico unico nel suo genere, 
dai ricchi e vari contenuti redatti dai nostri migliori studio-
si. E’ anche un prezioso canale di comunicazione che porta 
rapidamente a conoscenza degli associati le nostre realiz-
zazioni e i nostri problemi, inoltre avvicina tutti coloro che 
alla Società non sono iscritti, ma che vorrebbero conoscerla.                                                                                                                                      
Perciò alla fine di un periodo vogliamo non solo ringrazia-
re i nostri validissimi collaboratori, ma anche, citarli sin-
golarmente, per esprimere la nostra riconoscenza: Erica 
Baricci, Paolo Bertelli, Renato Berzaghi, Paola Besutti, 
Paola Bettoni, Marcella Bianchi, Bona Boni, Claudia Bo-
nora Previdi, Roberto Brunelli, Giacomo Cecchin, Marino 
Cavalca, Alberto Cavazzoli, Maria Luisa Cefaratti Santi, 
Emanuele Colorni, Renzo Dall’Ara, Gian Maria Erbesato, 
Vittorio Erlindo, Giordano Fermi, Ermanno Finzi, Cinzia 
Goldoni, Cesare Guerra, Sergio Leali, Giancarlo Malacar-
ne, Claudia Mantovani, Renzo Margonari, Elena Maria 
Menotti, Mauro Patuzzi, Daniele Salerno, Roberto Sarzi, 
Sandro Sarzi Amadè, Rodolfo Signorini, Daniela Soglia-
ni, Luisa Onesta Tamassia, Carlo Veronesi, Andrea Zanca, 
senza però omettere il nostro Direttore Franco Amadei e tutti 
coloro che si prodigano per rendere il giornale più piacevole 
e interessante.
Abbiamo completato l’implementazione del nostro bellis-
simo sito “MantovaFortezza” e cercheremo quanto prima, 
non avendo potuto farlo prima, di presentarlo in conferenza 
stampa. Durante le feste di Natale andremo a presentare, a 
nostra cura, una Madonna Addolorata ed una incisione giu-
liesca, presenti nella Chiesa di San Barnaba. Confidiamo 
di poter realizzare, non appena la stagione lo permetterà, il 
“Tempietto della Peste di Canicossa di Marcaria”. Ci piace-
rebbe molto rivedere, quanto prima, in Piazza Lega Lombar-
da, il Monumento di “Clinio Cottafavi”, uno dei fondatori 
della nostra Società. Stiamo inoltre pensando di realizzare 
una iniziativa per “L’anno di Giulio”.
Fra pochi giorni sarà pronta la tessera per l’anno 2019, è 
già possibile quindi rinnovare l’iscrizione. La tessera sarà 
inviata al più presto a chi già ha versato la quota. Il soggetto 
non rappresenta, come al solito, un intervento di recupero 
realizzato dalla nostra associazione, ma sarà raffigurato un 
Disegno di Giulio Romano, esposto al Museo del Louvre. Le 
tessere resteranno per noi un ricordo del nostro impegno ver-
so il patrimonio artistico e storico del territorio.
Prima di concludere vi ricordiamo che presto riceverete l’in-
vito per partecipare alla consueta Cena degli Auguri 2018”, 
che le nostre Consigliere stanno organizzando. Saremo nello 
stesso luogo,  dello scorso anno, che ci auguriamo Vi sia gra-
dito. Speriamo di vedervi numerosi, saremo felici di salu-
tarvi di persona, perché il vero senso della cena è quello di 
incontrarci e di trascorrere insieme qualche ora in serenità.
In chiusura, cari amici, Vi ringraziamo per quanto fate e per 
la fiducia che ci accordate. 
Auguriamo a Voi e alle Vostre famiglie un buon Natale, una 
serena fine 2018 e un meraviglioso e ottimo 2019, augurio 
che cordialmente estendiamo a tutti i Mantovani.

Bona Boni
Bruno Nardi, 

insegnante a Mantova
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Tristano Martinelli: 
il primo Arlecchino
Vita e avventure di un attore mantovano

Sandro Sarzi Amadè

delle nascenti arti e lette-
rature popolari. Per abitu-
dine si chiamavano tutti, 
tra di loro, con il nome di 
Zùan o Giùan che, a Venezia 
diventò nel tempo, Giani e 
Zani.  Ebbe origine in que-
sto modo la maschera dello 
Zani o Zanni, che rappre-
sentava una figura rozza e 
sguaiata, dalla parlata rude 
e aspra con l’espressione 
intontita ma accattivante 
e melensa. Nelle sue rap-
presentazioni, lo Zanni, 
molto agile, muscoloso e 
robusto, indossava un co-
stume di colore grigio ten-
dente al turchese con larghi 
pantaloni  e un cappello 
piumato e appuntito. Que-
sto abbigliamento rappre-
sentava le umili origini, gli 
stenti e le fatiche che  lo 
Zanni  metteva in scena 
nelle strade e nelle piazze: 
era, in sintesi, l’immagine 
del servitore di personaggi 
ricchi e potenti. Successi-

vamente questo abito, in-
dossato da  innumerevoli  
interpreti, viaggianti  in 
tutte le città dell’Europa, 
nella prima parte del 1500, 
si arricchì, se così si può 
dire, di una maschera nera 
con un bitorzolo sulla fron-
te che rappresentava “alla 
francese” la caduta dei dia-
voli sulla Terra. Questa 
caratteristica riprendeva 
infatti alcune leggende an-
cestrali francesi secondo 
cui l’Harlequin, così era 
infatti chiamato in Francia 
questo personaggio dell’Ar-
te di strada, non era altro 
che un diavolo, a capo di 
altri diavoli, obbligati a 
scendere sulla terra nelle 
gelide e oscure  notti inver-
nali, per espiare i peccati 
commessi. I più famosi di 
questi Zanni furono senz’al-
tro gli attori di origine ber-
gamasca e tra loro Alberto 
Naselli, che si faceva chia-
mare Zan Ganassa, che 

portarono alla metà del 
1500  la Commedia dell’Ar-
te in Francia e Spagna. Tri-
stano Martinelli  trasformò 
lo Zanni in Arlecchino e 
oltre ad aggiungere le toppe 
variopinte sul costume, in-
ventò un personaggio sin-
golare dal fascino diabolico 
ben lontano dallo stereoti-
po di servitore alle corti 
principesche ed emblema 
“sciocco e rozzo” della co-
micità degli attori di strada. 
Il mantovano Tristano Mar-
tinelli, dunque, ebbe i na-
tali a  Marcaria e metterà 
spesso, nei suoi improvvi-
sati componimenti in rima 
e nelle sue richieste di favo-
ri ai “potenti” il suo luogo 
di nascita: «Signor mi car 
ve mand a salutà, con que-
sta altra mia bizaria, la 
preghi e suplic a volirla 
scoltà, per favorì Arlechin 
da Marcaria....». È lui stes-
so anche a documentare la 
propria età e la  data di 
nascita in una lettera  a 
Ferdinando II de’ Medici, 
inviata da Mantova a Firen-
ze il 22 agosto 1627 «…
nella ettà che noi si ritro-
viamo, de anni setanta, et 
mesi 4, et giorni 15…», che 
si trova all’Archivio di Sta-
to Mediceo in Firenze. Fi-
glio di Francesco e di Lucia,  
ebbe due fratelli  maggiori, 
Drusiano e Rubiano e una 
sorella di nome Barbara.  

L
Anonimo Pittore Fiammingo, Arlecchino al Convitto 
con Maschere e Musicanti, dipinto su tavola
Firenze Galleria Palatina
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Nel 1576, quindi giovanis-
simo, Tristano inizia la pro-
pria  carriera al seguito del 
fratello maggiore Drusiano 
e della cognata Angelica, 
come comico e acrobata. 
Un documento della Polizia 
di Anversa del 1576, che si 
può vedere anche oggi pres-
so l’Archivio di Stato di 
quella città, certifica che 
Drusiano Martinelli, diret-
tore di una troupe di comi-
ci e saltimbanchi, era arri-
vato da Lione accompagna-
to dal fratello Tristano, da 
altri attori e da tre “dame”. 
La tournèe prosegue poi per 
l’Inghilterra dove Drusiano, 
Tristano e compagni otten-
gono la “licenza” dal Lord 
Major di Londra per reci-
tare nei primi mesi del 1578 
in quella città (J.R. Dasent 
– Acts of the Privy Council 
of England – London 1895). 
Fu un viaggio nel nord 
dell’Europa deciso molto 
frettolosamente anche per-
ché in quei mesi del 1576  
era scoppiata nel Mantova-
no  una terribile epidemia 
di peste. Di sicuro, però, il 
personaggio di Arlecchino 
prese vita dal genio di Tri-
stano Martinelli nella suc-
cessiva tournèe,  in Francia 
durante il carnevale del 
1584, e precisamente a Pa-
rigi, quando recitava nella 
compagnia detta dei Con-
fidenti. A confermare 
quell’avvenimento è un 
quadro che ritrae le prime 
immagini di Tristano in co-
stume di Arlecchino, accan-
to al fratello Drusiano, ai 
loro compagni e ai loro com-
mittenti. Il quadro è attual-
mente visibile al Musèe 
Baron Gèrard di Bayeaux. 
Da subito Tristano si trova 
a dovere imporre la propria 
presenza nella compagnia, 
come attore eccentrico, al 
di fuori dell’abituale siste-
ma e con lui la maschera di 
Arlecchino inizierà una im-
mortale carriera  proprio di 
tale natura, con un linguag-
gio teatrale costituito più 
da ideogrammi ed espres-
sioni corporee che da paro-
le: una espressività “poco 
letteraria” sempre estranea 
a codici logici e razionali. 
Arlecchino usava una “non-
lingua”, un miscuglio di 
dialetto mantovano, latino, 
francese e spagnolo dando 
vita a comiche confusioni 
e a cacofonie molto apprez-
zate dal pubblico in tutta 
Europa. La fortuna  di Ar-
lecchino è immediata e tra-
volgente anche se, allo stes-
so tempo, il suo talento, 

suscita invidie, gelosie e 
addirittura produce quere-
le dalle quali Tristano-Ar-
lecchino  uscirà sempre con 
grande successo. Le tensio-
ni religiose tra Cattolici e 
Ugonotti costringono gli 
attori a lasciare la Francia 
nel 1586; un documento del 
18 novembre 1587 (Archivio 
Historicos de Protocolos, 
tomo 24844) certifica la loro 
presenza a Madrid dove la 
Compagnia si fa chiamare 
“Los Confidentes”, proba-
bilmente per sfruttare i 
recenti successi in terra 
Francese. La compagnia 
resta a Madrid fino alla fine 
del 1588; attraverso alcune 
lettere scambiate con la 
madre, in quegli anni, ve-
niamo a conoscenza delle 
numerose sventure che col-
piscono la famiglia a Man-
tova: la morte del padre 
Francesco, la sorella è con-
finata nel convento delle 
Convertite per motivi di 
“disonore” e il fratello Ru-
biano è rinchiuso nelle car-
ceri del Ducato per reati 
non precisati. Facile imma-
ginare quale fosse il disono-
re di cui si erano macchiate 
le due donne rimaste sole 
senza sostentamento e sen-
za uomini che potessero 
mantenere la famiglia. In 
una lettera alla madre  che 
accompagna l’invio di “ses-
santa scudi per subito cavar 
di prigione Rubiano”, Dru-
siano appare chiaramente 
come il capo della famiglia 
e della compagnia mentre, 
diremmo oggi, la “star” del 
gruppo è Tristano;  si fa 
cenno anche ad imprecisa-
ti precedenti “episodi pe-
nali” che costringono il 
gruppo di teatranti a stare 
prudentemente lontano dal 
Ducato di Mantova. Di cer-
to, le pendenze legali con il 
Ducato vengono completa-
mente risolte poichè un 
documento ci racconta che 
nel 1591 la compagnia è in 
viaggio da Mantova a Mila-
no per un ciclo di recite. Per 
alcuni anni Tristano resta 
nella compagnia del fratel-

lo esibendosi nelle città del 
nord Italia in modo assiduo 
a Firenze. Nel 1594 il nostro 
Arlecchino decide di impe-
gnarsi per la prima volta in 
una compagnia diversa da 
quella del fratello e preci-
samente la compagnia degli 
Uniti, protetta direttamen-
te dai Gonzaga di Mantova. 
Qui inizia il periodo in cui 
il nostro Arlecchino cambia 
spesso compagnia teatrale, 
anche con bruschi abban-
doni, dandogli fama di in-
dividualista “poco affida-
bile” ma nello stesso tempo 
Tristano riesce a fare vale-
re il proprio talento e a 
garantirsi assoluta libertà 
di movimento e di iniziati-
va. A testimonianza di que-
sto suo comportamento, 
presso l’Archivio di Stato 
di Mantova (Archivio Gon-
zaga b. 1717) si può pren-
dere visione di una sua 
lettera scritta ad un segre-
tario ducale da Cremona 
dove spiega uno dei suoi 
repentini trasferimenti: 
«…… se mi son partito dal-
la compagnia di Predolino 
io ne ò auto mille occasoni, 
perché voglieno essere pa-
troni et non compagni, et 
io non esendo uso a servire, 
mi pareva che mi facessero 
torto, et per questo et per 
altre cose io mi son partito». 
Dal 1594 al 1598  lo trovia-
mo però a recitare stabil-
mente nella compagnia dei 
Desiosi diretta da Diana 
Ponti. È uno dei periodi 
migliori della vita di Trista-
no Martinelli sia dal punto 
di vista artistico e special-

mente dal punto di vista 
economico, per lui di vitale 
importanza. In questo pe-
riodo gira più volte le prin-
cipali città del circuito te-
atrale e nel 1597 a Firenze, 
il Granduca Ferdinando I 
de’ Medici, per dimostrargli 
enorme stima e riconoscen-
za, gli concede di deposita-
re il suo denaro al Monte di 
Pietà. Un privilegio riser-
vato a pochissimi che per-
mette a Tristano di incre-
mentare progressivamente 
il proprio capitale e di vive-
re soltanto con i cospicui 
interessi. Tristano ha preso 
moglie, presumibilmente 
nel 1597: una donna  di 
nome Cassandra Guantari, 
poiché li troviamo insieme, 
addirittura, “al bando” nel-
la città di Verona per una 
misteriosa storia di un omi-
cidio. La vicenda tuttavia 
non gli impedisce di ritor-
nare a Mantova, dove nel 
1598 rientra nella compa-
gnia dei “Comici Accesi”, 
della quale era a capo an-
cora una volta il fratello 
Drusiano e che si esibiva 
principalmente al servizio 
del Duca Vincenzo I Gon-
zaga. Ma ancora una volta 
i fratelli Martinelli, per uno 
scandalo matrimoniale che 
riguarda Drusiano e che 
coinvolge anche Tristano, 
devono allontanarsi dalla 
città, addirittura per moti-
vi di sicurezza. In una let-
tera da Modena, il 2 maggio 
1598, Tristano scrive diret-
tamente al Duca Vincenzo: 
«…..li fo sapere che venen-
do io a Manto vengo in gran 
pericolo della vitta mia: 
dove averei ad esere più 
sicuro son manco sicuro, et 
se Vostra Altezza non ci 
mete la mano in dar ordine 
al capitano Alesandro, et a 
un altro che li dirò poi a 
boca, che mi lasano stare 
me et mio fratello, che no 
ne perseguitano più come 
àno fato per il pasato» (Man-
tova ASMn – Gonzaga, b. 
1294). “Il Duca Vincenzo 
promette protezione, la 
compagnia ritorna a Man-

tova e contemporaneamen-
te Tristano prende il posto 
del fratello come punto di 
riferimento della famiglia 
e della compagnia; ma, in-
dubbiamente, il vero suc-
cesso lo raggiunge nel 1599 
quando, il 29 aprile, ottiene 
da Vincenzo I la nomina, 
per decreto, a Sovrinten-
dente dei comici e ciarlata-
ni di tutti i territori gonza-
gheschi: «…..di tutti i co-
mici mercenarii, zaratani, 
cantinbanco, bagattiglieri,  
postiggiatori…» (Mantova  
ASMn -Decreti - libro 52). 
Il riconoscimento prevede 
l’incarico di riscossione di 
una tassa per ogni spetta-
colo allestito sul territorio 
e uno stipendio fisso perce-
pito anche nei momenti di 
inattività teatrale. Oltre 
agli indiscutibili vantaggi 
economici per Arlecchino è 
il segno della intramonta-
bile fama ormai raggiunta 
superiore a quella di tutti 
gli attori del tempo. La 
nomina, in seguito, verrà 
confermata anche dai  Du-
chi Francesco IV e Ferdi-
nando I, diventerà addirit-
tura “ereditaria” e sarà 
trasmessa ai suoi figli. Tri-
stano Martinelli è conosciu-
to, apprezzato e richiesto 
da tutta la nobiltà europea; 
addirittura il Re di Francia, 
Enrico IV, lo chiama in 
Francia per allietare le sue 
seconde nozze, con Maria 
de’ Medici, con una lettera 
da Parigi del 21 dicembre 
1599: «Arlechin, essendo 
venuta la famma vostra 
sino a me, et della bona 
Compagnia de’ Comedian-
ti che voi avete in Italia, io 
ho desiderato di farvi pas-
sare li monti, e tirarvi in 
questo mio Regno» (F.896 
Archivio di Stato Mediceo 
Firenze). Dopo avere reclu-
tato i più importanti e fa-
mosi attori italiani del tem-
po, la Compagnia denomi-
nata degli Accesi parte per 
la Francia e l’organizzazio-
ne è affidata ancora una 
volta al fratello Drusiano. 
La Compagnia è partita per 

la Francia ma Enrico IV, 
causa la storica guerra di 
religione che accompagne-
rà tutta la sua vita di sovra-
no, è costretto a rinviare il 
matrimonio che sarà cele-
brato, a Lione, solo nel di-
cembre del 1600. Nell’atte-
sa la Compagnia recita in 
diverse città francesi e Tri-
stano, a Lione, nel quartie-
re denominato  “Le bout 
du monde” (La fine del 
mondo) ha la geniale e ori-
ginalissima idea di manda-
re alle stampe la sua “Com-
positions de Rhetorique”, 
un “non-libro” dedicato 
direttamente ai sovrani, 
composto per lo più da pa-
gine bianche e poche imma-
gini, nel quale il comico 
mantovano offre esclusiva-
mente la sua maschera, più 
famosa ed eloquente di 
qualsiasi commento o trat-
tato sulla Commedia 
dell’Arte. L’unico esempla-
re esistente di questo libro 
è conservato oggi a Parigi 
presso la Biblioteque Na-
tionale. Smanioso di ritor-
nare ad occuparsi dei suoi 
affari in patria, lascia la 
Compagnia alla direzione 
del comico Frittellino e ri-
torna da solo a Mantova. 
Per un lungo periodo si oc-
cupa di amministrazione e 
non di teatro; in quegli anni 
inizia con gli acquisti di una 
numerosa serie di possedi-
menti, “per mettersi al ri-
paro dalle incertezze della 
vita”, primo fra tutti una 
proprietà nel Comune di 
Due Castelli  (Castelbelfor-
te). Nel 1604 redige un te-
stamento a favore della 
moglie Cassandra Guanta-
ri, del fratello Rubiano, 
della sorella Barbara e na-
turalmente del fratello  
Drusiano e dei suoi figli. Si 
esibisce molto raramente: 
i documenti raccontano di 
un carnevale a Mantova nel 
1605 e nel 1606 a Torino, 
costretto da superiori ra-
gioni di stato, in occasione 
delle nozze di Francesco 
Gonzaga con Margherita di 
Savoia. Rinuncia a molte 
richieste di tournèe anche 
perché stanco e colpito da 
una imprecisata “…lunga 
et fastidiosa infermità” e 
soprattutto da gravi lutti 
familiari: muoiono il fratel-
lo Drusiano nel 1606 e nel 
1608 la moglie Cassandra 
che non gli ha dato eredi. 
Sembrano colpi finali e de-
cisivi per Tristano e invece, 
coerente con il suo caratte-
re sorprendente e impreve-
dibile, dopo un solo anno di 
vedovanza a 52 anni di età 
sposa la veronese Paola 
Avanzi, di soli 20 anni. È 
per Tristano e per il suo 
Arlecchino, indubbiamen-
te, l’inizio di una seconda 
giovinezza, non meno tra-
vagliata e movimentata 
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Tristano Martinelli:
il primo Arlecchino

Sandro Sarzi Amadè

Lapide originale che 
Tristano Martinelli 
(Inventore di Arlecchino)
fece mettere sul suo 
Mulino acquistato 
a Bigarello
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della prima: basti conside-
rare che la giovanissima 
moglie gli darà 7 figli. Tri-
stano- Arlecchino riprende 
a recitare intensamente con 
la compagnia degli Accesi; 
nel 1610 ritorna a Mantova 
per la nascita del primoge-
nito Francesco, tenuto a 
battesimo, addirittura da 
Francesco Gonzaga e Mar-
gherita di Savoia. In segui-
to i padrini al battesimo dei 
figli furono personalità im-
portantissime: cardinali, 
vescovi, principi e regnanti 
di tutta Europa, a dimo-
strazione della considera-

zione e dell’apprezzamento 
riservato al nostro Arlec-
chino Mantovano. Per il 
secondogenito, Giovan Car-
lo furono padrini, nel 1611, 
la regina di Francia Maria 
de’ Medici e Ferdinando 
Gonzaga, a quel tempo Car-
dinale e successivamente 
Duca di Mantova. Mentre 
si trovava, ancora una vol-
ta, a recitare a Parigi, nel 
1613 nacque a Fontaineble-
au il terzogenito, Luigi, di 
cui furono padrini il Re 
Luigi XIII e la di lui sorel-
la. Il quarto nato della fa-
miglia, Carlo Martinelli, fu 

tenuto a battesimo dal 
granduca di Toscana Cosi-
mo II e da Maria de’ Medi-
ci. Con la responsabilità di 
una famiglia, diciamo con-
tinuamente allargata, Tri-
stano riprese ad incremen-
tare il proprio patrimonio 
con beni immobili e altre 
fonti di reddito; tra questi 
nel 1618 acquistò un muli-
no a Bigarello e sulla fac-
ciata dell’edificio fece por-
re una lapide scolpita sulla 
quale si fece raffigurare 
come Arlecchino legato alla 
sua proprietà con una gros-
sa catena. Il contenuto del-

la lapide, per metà teatrale 
e per metà realmente osses-
sionante, rimanda al peren-
ne suo timore, per i tormen-
ti della fame e della miseria 
per sé e per la propria fami-
glia. La lapide originale si 
può vedere al Museo della 
città di Mantova nel Palaz-
zo di San Sebastiano. Men-
tre continuava a recitare 
assiduamente tra le princi-
pali città italiane e france-
si, nel 1624 ebbe il quinto 
figlio, battezzato dall’Im-
peratore Ferdinando II 
d’Asburgo; nel 1625 annun-
ciò la nascita del sesto figlio 

che ebbe come padrini la 
Regina d’Inghilterra, En-
richetta di Borbone e il 
Granduca di Toscana, Fer-
dinando II. Nel 1627, incu-
rante dei dissidi e della 
guerra per la successione di 
Mantova e del Monferrato, 
Tristano annuncia una 
tournèe presso la corte im-
periale di Ferdinando II, 
poi fallita per una sua im-
precisata grave malattia. 
Nello stesso anno annuncia 
anche la nascita del settimo 
figlio tenuto a battesimo 
dal Cardinale Scipione Bor-
ghese. Le recite di Tristano-

Arlecchino si fanno sempre 
più rare e anche le notizie 
documentate sul suo conto: 
il primo giorno di marzo del 
1630 muore nella sua casa 
a Mantova, in contrada del 
Mastino, «…. dopo 2 giorni 
di febre et cataro» (Atto di 
morte di Tristano Martinel-
li  in ASMn – Necrologi, vol. 
33). Mantova in preda alla 
peste si preparava al fatidi-
co “sacco” degli Imperiali. 
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Anonimo, Uno Zanni

Anonimo pittore 
fiammingo, Convitto con 

maschere e Arlecchino, 
dipinto su tavola, Firenze 

galleria Palatina

a ricerca del Santo Graal 
è la ricerca del luogo dove 
inginocchiarsi davanti alle 
ossa di Maria Maddalena. 
Un viaggio per pregare ai 
piedi della regina cancellata 
dalla storia….
Queste sono le ultime paro-
le pronunciate da Robert 
Langdon, il protagonista 
del best seller mondiale di 
Dan Brown, Il Codice da 
Vinci, ed è da queste parole 
che ha inizio la mia ricerca 
di Maria Maddalena e del 
luogo dove oggi riposa. 
Milioni di pellegrini, Re 
e Papi, sono passati per 
Saint-Maximin-La Sainte-
Baume nel sud della Fran-
cia, a rendere omaggio alle 
spoglie della “Benedetta 
Magdalena”. È qui che si 
trova la più grandiosa chie-
sa gotica della Provenza, 
imponente nei sui 73 metri 
di lunghezza, 37 metri di 
larghezza e 28 metri di al-
tezza, visibile a chilometri 

Alla ricerca dei luoghi della regina
perduta, Maria Maddalena
Alberto Cavazzoli

di distanza nella pianura in  
cui è posta e  considerata 
in passato il “Terzo Sepol-
cro della Cristianità” dopo 
quello di Gesù a Gerusa-
lemme e quello di S. Pietro 
a Roma.
È la Basilica di Santa Ma-
ria Maddalena, un vero e 
proprio monumento a lei 
dedicato, al cui interno (ma 
già nel portale esterno) sono 
disseminati innumerevoli 
richiami alla Santa: reli-
quie, dipinti, statue e bas-
sorilievi.
Prima di entrare nella Ba-
silica per scoprirne i segreti 
ed i misteri bisogna però 
fare un passo indietro, di 
circa duemila anni, dove la 
storia e la leggenda, i vange-
li ufficiali e quelli apocrifi, 
si intrecciano per narrare 
l’arrivo della Maddalena nel 
sud della Francia.
Dopo la morte di Gesù, 
nella Palestina iniziò la 
persecuzione dei Cristia-
ni e parecchi apostoli, fra 
cui la Maddalena, Marta e 
Lazzaro suoi fratelli, Maria 
Salomè, Maria di Giacomo  
(tra essi forse anche Giu-
seppe d’Arimatea e Massi-
mino) vennero arrestati e 
messi su una nave priva di 

L
La chiesa di 
Saint-Maximin-de-la-
Sainte-Baume

vele, di timone e di remi e 
lasciati andare alla deriva. 
La leggenda vuole che gli 
angeli abbiano condotto la 
barca nel sud della Fran-
cia: alcuni narrano che lo 
sbarco avvenne a Marsiglia, 
altri in una località della 
Camargue, Saintes-Maries-
de-la-Mer. Toccata terra, 
gli apostoli iniziarono ad 
evangelizzare la Provenza 
e  Maria Maddalena, dopo 
essere entrata nelle grazie 
dei sovrani del luogo per i 
miracoli compiuti,  deci-
se di ritirasi per condurre 
una vita da eremita nella 
grotta della Sainte Baume. 
La leggenda narra ancora 
che quando fu avvertita dal 
Cielo che stava per morire, 
circa 30 anni dopo, essa fu 

trasportata a valle dagli 
angeli dove raggiunse San 
Massimino (nel luogo del 
loro incontro fu eretto il 
Santo Pilone), dal quale 
ricevette la Comunione 
prima di spirare fra le sue 
braccia e fu da lui sepolta 
nel luogo ove oggi sorge la 
basilica. 
Questa chiesa grandiosa 
fu voluta da Carlo II d’An-
giò, conte di Provenza, che 
diede inizio alla sua costru-
zione nel 1295, dopo che 
ebbe  “miracolosamente” 
ritrovato (qualcuno, forse, 
gli aveva indicato il luogo 
preciso) le spoglie della san-
ta racchiuse in un sarcofago 
esattamente nel luogo ove 
sorge la basilica.
Suggestiva è la facciata, 

che è rimasta incompiuta.  
Prima ancora di entrare 
troviamo nei riquadri del 
portale, scolpito a basso-
rilievo, la Maddalena con 
i suoi simboli: la coppa, il 
teschio e la croce, ma è en-
trando che si può ammirare 
tutta la sua maestosità ed 
è scrutando ogni suo an-
golo che troveremo tracce 
e segni che solo gli iniziati 
potevano conoscere.
La prima cappella che la-
scia perplessi, è la setti-
ma partendo da destra,  la 
Cappella di S. Giuseppe in 
cui troviamo un quadro 
raffigurante la Maddalena 
che tiene sul braccio e nella 
mano sinistra il teschio e 
la coppa. La perplessità 
nasce dal fatto che il dipinto 

presenta un taglio netto per 
tutta l’altezza della figura 
della donna, come se si fosse 
voluto  sfregiare per sempre 
il soggetto. Perché questo 
taglio è stato fatto e da 
chi? (Nessuna spiegazione 
è riportata nei documenti 
disponibili)
Un’altra cappella interes-
sante è la successiva, la Cap-
pella di S. Michele. 
Qui è rappresentato il santo 
che tiene nella mano destra 
una lancia con la quale tra-
figge il drago e nella mano 
sinistra una bilancia, sim-
bolo di giustizia, sui cui 
piatti sono rappresentati 
un uomo e una donna e la 
bilancia pende a favore di 
quest’ultima, quasi a voler 
simboleggiare che la donna, 
il femminino, è più impor-
tante dell’uomo.

continua a pag. 5
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Sabato 5 gennaio
Mostra al Museo Diocesano: Annunciazioni dal IX a 
XIX secolo

La rassegna comprende circa trenta opere che attestano 
il persistere nel tempo dell’attenzione per il messaggio 
divino. È esposto anche il Messale Romano detto di Bar-
bara di Brandeburgo, miniato da Balbello da Pavia. La 
mostra è collegata a quella proposta con lo stesso tema 
dal Museo di Palazzo Te dedicata a Tiziano e Richter, 
che già abbiamo visitato. Ci accompagna Augusto Mo-
rari. L’appuntamento è davanti al Museo Diocesano in 
Piazza Virgiliana 55, alle ore 15.00. È necessario preno-
tarsi subito.

Sabato 9 febbraio
Visita a due storiche dimore mantovana 

Per gentile ospitalità dei proprietari, visiteremo la sto-
rica Casa Moreschi, sita in via Isabella d’Este N. 29. 
Scopriremo un’elegante dimora cittadina impreziosita 
da affreschi giulieschi. Ci accompagnano i proprietari. 
Poi vedremo la bella Casa dei coniugi Bernini, in via 
XX  Settembre, 14, la costruzione risale alla fine del 
Quattrocento/inizi del Cinquecento. È arricchita da 
interessanti affreschi mantegneschi e preziosi soffitti. 
Ci accompagna Augusto Morari. Ci ritroveremo in via 
Frattini (vicino alla fontana) alle ore 15.00.  Andremo 
in un numero limitato, quindi è necessario che chi è in-
teressato si prenoti presto.

Convenzioni
Si ricordano tutte le convenzioni, ottenute a benefi-
cio dei nostri soci. Per poterne usufruire  è necessario 
esibire la tessera di iscrizione alla Società aggiornata 
all’anno in corso. In particolare per l’ingresso gratui-
to in Palazzo Ducale è richiesto anche un documento 
di identificazione. L’elenco completo e aggiornato 
delle convenzioni si potrà leggere sul sito della Socie-
tà: www:societapalazzoducalemantova.it

Sabato 23 febbraio
Conosci le città vicine a Mantova:
Le quattro chiese Storiche di Verona 

La chiesa di Sant’Anastasia conserva il nome di una 
preesistente chiesetta di epoca longobarda. La costru-
zione, bellissimo esempio di gotico italiano, fu iniziata 
verso il  1290 dall’Ordine dei Domenicani con il contri-
buto della famiglia Della Scala ed è la più grande chiesa 
di Verona. Al suo interno è possibile ammirare una serie 
di opere d’arte di grande valore, fra queste “San Giorgio 
e la principessa”, capolavoro del Pisanello, molto par-
ticolari anche le sculture che reggono le acquasantiere.
Il Duomo è un complesso articolato che racchiude di-
versi edifici. Bella e preziosa è la cattedrale consacrata 
nel 1187, ma poi oggetto di numerosi interventi volti ad 
accrescere e a migliorarne le forme. La facciata è una 
singolare fusione di gotico e romanico. L’interno è armo-
nioso e maestoso con opere d’arte ovunque, fra le quali 
una splendida Pala dell’Assunta del Tiziano. Dall’inter-
no si accede al Battistero di San Giovanni in Fonte, pic-
cola chiesa di epoca longobarda con pregevoli affreschi 
e splendida fonte battesimale. Adiacente, la chiesetta di 
Sant’Elena, realizzata nel IX secolo e rimaneggiata nel 
XII, racchiude un’interessante area archeologica.

Anche la chiesa di San Fermo Maggiore è situata nel 
centro storico della città, in riva all’Adige. È una delle 
costruzioni religiose più originali, perché composta da 

due chiese connesse e sovrapposte l’una all’altra. Lo sti-
le romanico tipico del X e XI secolo si fonde armoniosa-
mente con il gotico del XIV secolo. Anche la facciata è 
divisa in due parti, l’una appartenente alla preesisten-
te chiesa romanica con uno splendido portale, l’altra 
tipicamente gotica. Entrando si resta affascinati dal 
trecentesco soffitto ligneo a carena. Vi sono conservati 
dipinti e sculture che vanno dal XIII al XVII secolo, 
fra cui alcuni notevoli affreschi del Pisanello. Particola-
re attenzione va poi riservata agli interessanti affreschi 
dall’XI al XIII secolo conservati nella chiesa inferiore.
Il nucleo originario della basilica di San Zeno risale al 
IV secolo, poi attraverso numerosi interventi assunse 
le forme attuali verso la fine del Trecento.  La faccia-
ta si presenta coloristicamente suggestiva, armoniosa 
nella linea architettonica, sobria nelle decorazioni, ri-
flette l’influenza dell’architettura lombardo-emiliana 
nel Veneto. Notevole il portale rivestito con 48 formel-
le bronzee, realizzato tra il X e il XII secolo da diversi 
autori. Le formelle riportano scene della vita di Cristo 
e dell’Antico Testamento. La cripta è sovrastata prima 
dalla chiesa plebana e poi dal presbiterio della chiesa 
superiore. Fra le opere di maggior valore ricordiamo lo 
splendido Trittico del Mantegna raffigurante la Madon-
na in trono. Anche il grande chiostro è in stile romanico, 
con le colonnine binate racchiude antichi sepolcri e pre-
ziosi affreschi medievali.
Accompagnerà una guida qualificata. Il pranzo è libe-
ro. È necessario prenotarsi entro il 13 febbraio.  Parten-
za alle ore 8 da Piazza Cavallotti, viale Montegrappa.

Sabato 9 MARZO
Conosci i paesi della tua provincia: Medole 

Medole, confinante con la provincia di Brescia, in zona 
subcollinare, è uno dei più interessanti borghi dell’al-
to mantovano. Fu feudo di uno dei rami Cadetti dei 
Gonzaga della linea del “marchesato di Castelgoffredo, 
Castiglione, Solferino, Medole”. Tra i monumenti inte-
ressanti si annoverano la bella Pieve romanica di Santa 
Maria con un notevole ciclo di affreschi, la Chiesa 
parrocchiale di impianto barocco, del primo ‘700, che 
conserva il dipinto Cristo Risorto appare alla Madre 
di Tiziano, il gruppo del Compianto su Cristo Morto di 
ispirazione mantegnesca, in terracotta dipinta degli 
anni 1480-90, preziose tarsie marmoree. Il  Palazzo Ceni 
è testimonianza significativa di abitazione nobiliare 
borghese; la costruzione originale è rinascimentale, ma 
poi fu ristrutturata nel Settecento e nell’Ottocento. Il 
Palazzo fu donato al Comune, che nel 2007  diede ini-

Sabato 23 MARZO
Conosci le città vicine a Mantova:
Brescia e i suoi monumenti

Forse più volte siamo stati a Brescia, ma forse ci rendia-
mo conto che la nostra conoscenza di questa città è su-
perficiale. Sarà una bella e suggestiva occasione per per-
correre, accompagnati da una guida, le quattro piazze 
principali, è un viaggio nel tempo, dove le testimonian-
ze di epoche diverse coesistono in modo armonioso. La 
Piazza del Foro è la più importante area archeologica 
romana del nord Italia, fra i tanti resti si può vedere 
il tempio Capitolino fatto erigere da Vespasiano e oggi 
inserito nel Patrimonio dell’Umanità dell’UNESCO. 
La Piazza del Duomo è stato centro religioso e politico. 
Infatti vi si trova il Duomo Vecchio, un importante ed 
insolito edificio romanico, il Duomo Nuovo, il Brolet-
to, il Palazzo del Comune. Nella Piazza della Loggia la 
Serenissima ha lasciato la più bella testimonianza del 
rinascimento veneziano in una città lombarda. Arrivia-
mo quasi ai giorni nostri in Piazza della Vittoria di stile 
fascista, inaugurata nel 1932. Dopo il pranzo libero, la 
visita prosegue con il Museo di Santa Giulia, allestito 
nel monastero benedettino fondato nel 753 dalla re-
gina Ansa, moglie di Desiderio, ultimo re longobardo. 
Le diverse sezioni consentono di percorrere la Storia 
di Brescia dall’età preistorica alla dominazione vene-
ta (1427-1797): La sezione romana offre la scoperta di 
due Domus, magnificamente conservate. Molto ricca si 
presenta la sezione medievale con la Chiesa di San Sal-
vatore inserita nel Patrimonio Mondiale dell’UNESCO. 
L’Oratorio di Santa Maria in Solario custodisce tesori 
delle monache di Santa Giulia la Lipsanoteca e la ce-
leberrima Croce di Re Desiderio. Il Coro delle Monache 
e la prima testimonianza rinascimentale della città. Ci 
accompagna una guida qualificata. Partenza alle ore 
7.30 da Piazza Cavallotti, Viale Montegrappa. Prenota-
zione entro il 13 marzo.

zio ad opere di restauro; oggi è sede municipale e centro 
culturale. Splendidi  portali decorano antichi palazzi 
padronali. La Torre Civica custodisce il museo di arte 
moderna e contemporanea. Andremo con mezzi privati, 
la Società provvederà a chi desidera un passaggio, è ne-
cessario però comunicarlo. Appuntamento all’inizio del 
paese di Medole, presso la Pieve di Santa Maria alle ore 
10.00. Ci accompagna il nostro socio Giovanni Magnani. 
Il pranzo in un locale del paese è compreso nella quota.
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Modalità di pagamento 
per l’adesione alla nostra Società

Versamento in sede in piazza Sordello, 42 
(il mercoledì pomeriggio dalle ore 15.30 alle 17.30 

e il sabato mattina dalle ore 10.00 alle 12.00) 

Versamento sul c/c postale n. 34821264

Versamento con bonifico sul conto corrente 
IT 42 P 01030 11509 000004918265 – BIC: PASCITMM

intestato a Società per il Palazzo Ducale di Mantova
presso il Monte dei Paschi di Siena

                       
Forme associative

Socio ordinario: Euro 60,00
Socio coniuge o familiare: Euro 20,00
Socio ordinario studente: Euro 20,00   

Socio sostenitore: da Euro 100,00 in su

Ogni altra informazione si potrà leggere sul nostro sito: 
www.societapalazzoducalemantova.it

L’indirizzo di posta elettronica 
per chi volesse inviare i propri articoli per La Reggia è:

lareggia@societapalazzoducalemantova.it

attività culturali primo trimestre 2019

Rinnovo iscrizioni anno 2019
Speriamo di potervi annoverare ancora tra i nostri 
soci, per continuare insieme tante opere di recupero 
di beni artistici e di attività di conoscenza del nostro 
patrimonio culturale. Nella pagina troverete le moda-
lità di versamento della quota, che quest’anno si po-
trà effettuare anche nella nostra nuova sede.

continua da pag. 3

Alla ricerca dei luoghi
della regina,
Maria Maddalena

Alberto Cavazzoli

Proseguendo troviamo la 
Cappella del Rosario. Qui, 
nella parte anteriore dell’al-
tare è posto un bassorilievo 
dorato del XVI secolo che 
illustra quattro scene della 
vita di Maria Maddalena. 
La cosa interessante è che 
qui sono rappresentate 
scene tratte dai Vangeli, 
come la lavanda dei piedi, 
ma troviamo anche la sce-
na, tratta dalle leggende, 
dell’imbarco della Maddale-
na (facilmente riconoscibile 
in tutti i riquadri poiché è 
l’unica donna senza il velo 
in testa) e dei sui compagni 
sulla nave, costretti da sol-
dati romani.
L’apoteosi della Maddalena 
è nell’abside. Tre tele, opera 
di Boisson, pittore di Aix, 
la rappresentano a sinistra 
china sul sepolcro vuoto di 
Gesù risorto (non dimenti-
chiamo che nei Vangeli è in-
dicato che sarà lei la prima 
ad accorgersi dell’assenza 
del Cristo dal sepolcro), a 
destra  penitente mentre al 
centro è ritratta alla Sainte 
Baume, assorta, quasi in at-
tesa della sua fine. Anche in 
queste rappresentazioni il 
sacro ed il profano, i vangeli 
e le leggende si mescolano 
per ricostruire la vita della 
santa.
In questa chiesa un richia-
mo al Santo Graal non po-
teva mancare e allora basta 
passare all’Altare della Pas-
sione, dominato da una Cro-
cifissione del XVI secolo. 
Qui due angeli sorreggono 
tre coppe che raccolgono il 
Sangue di Cristo che zam-
pilla dalle mani e dal co-
stato mentre la Maddalena  
abbraccia disperatamente 
la croce. Un particolare che 
lascia perplessi sono i volti 
della Madonna e di S. Gio-
vanni che sembrano scuri, 
accigliati e non mostrano 
segni di disperazione. Si-
curamente questo dipinto è 
quello che, all’interno della 
chiesa, racchiude più segni 
misteriosi.
Una particolarità che il vi-
sitatore attento può notare 
osservando le colonne e le 
mura della basilica è che in 
esse sono incise, in diversi 
punti, delle croci patenti o 
templari. Il pensiero corre 
proprio ai Templari che in-
sieme ai Domenicani, pre-
senti nell’annesso convento, 
potrebbero essere  stati i 
“custodi” della basilica e 
potrebbero aver lasciato 
all’interno di essa tracce 

Sainte Baume, Grotta Santa
Maddalena con due angeli

della loro presenza. Peraltro 
a una decina di chilometri 
da Saint-Maximin-de-la-
Sainte-Baume si trova il 
borgo di Bras, noto per aver 
ospitato una importante 
Commanderia Templare 
fin dal XXII secolo con 
annessi ospedale e cappella. 
Tale commanderia vantava 
parecchie proprietà nella 
zona, anche nella stessa 
Saint-Maximin-de-la-Sain-
te-Baume.
La parte più affascinante, 
mistica e misteriosa della 
chiesa, il vero “sancta san-
ctorum” che si trova pro-
prio di fronte alla Cappella 
di Santa Maria Maddale-
na, è la Cripta che scende 
due metri sotto il livello del 
pavimento della basilica 
e che custodisce da secoli 
le reliquie della Santa: il 
cranio e un brandello di 
carne o tessuto osseo della 
fronte, che Gesù avrebbe  
toccato il giorno della sua 
Resurrezione pronunciando 
la frase “Noli me tange-
re” (“non mi toccare”). La 
Cripta è antecedente alla 
chiesa e pare fosse nota in 
precedenza come Oratorio 
di Saint Maximin. Si dice 
anche che lì sorgesse un sito 
religioso merovingio. Se così 
fosse, questo potrebbe esse-
re un, se pur debole, anello 
di congiunzione fra i Mero-
vingi e la Maddalena che, 
secondo quanto scrivono nel 
loro libro “Il Santo Graal” 
gli scrittori Baigent, Leigh 
e Lincoln, risulterebbero 
congiunti da un legame di 
sangue. I Merovingi, essen-
do a conoscenza di questo 
legame e sapendo sicura-
mente dov’era sepolta la 
Santa, avrebbero eretto in 
sua memoria e per le sue 
spoglie una chiesa in que-
sto sito.  
Scendendo le scale che por-
tano alla cripta, si passa 
davanti ad una statua della 
Maddalena e si entra in un 
luogo intimo in cui dietro 
una grata, sopra un altare 
(fatto con il sarcofago della 
santa la cui lastra di marmo 
rarissimo proveniva dalle 
cave imperiali di Costanti-
nopoli), è possibile ammira-
re il reliquiario contenente 
i resti della Santa Maria 

Maddalena. È un’emozione 
unica, l’emozione che prima 
ancora hanno provato Re, 
Papi e milioni di pellegrini 
che raggiungevano il terzo 
sepolcro per importanza 
della Cristianità, ora meta 
di turisti curiosi ma anche 
di pellegrini del terzo mil-
lennio.
La ricerca dei luoghi della 
Maddalena prosegue a po-
chi chilometri da Saint-Ma-
ximin-de-la-Sainte-Baume, 
percorrendo a ritroso la vita 
della santa ed arrivando nel 
luogo dove ella ha trascorso 
gli ultimi trent’anni della 
sua vita in solitudine e pe-
nitenza, alla Sainte Baume, 
come in provenzale viene 
chiamata la Grotta Santa. 
La salita che porta dalla 
zona sottostante, attra-
verso una foresta “sacra”, 
alla Sainte Baume è con-
siderata un vero e proprio 
pellegrinaggio e si può fare 
scegliendo due itinerari, 
“Le Chemine de Canapé” 
più impervio oppure “Le 
Chemine de Rois” più age-
vole, percorso anche dai  41 
Re che sono saliti alla Santa 
Grotta.
Arrivati alla meta si salgono 
ancora 150 gradini e si tro-
va un convento gestito da 
alcuni Domenicani. 
È attraversando la soglia 
del portale per accedere alla 
Grotta che ci si rende conto 
di entrare in un altro luogo, 
un altro mondo, un altro 
tempo. La temperatura è 
di molto inferiore rispetto a 
quella esterna. L’ambiente 
della grotta è diviso in due 
parti: una superiore, dove si 
trova un altare, ed una in-
feriore, la parte più intima 
e più mistica.
Scendendo nella parte in-
feriore l’umidità aumenta 
anche a causa dell’acqua 
che scorre sulla roccia e di 
una vasca che la raccoglie 
da tempo immemorabile.
Vi si trova un altare spoglio 
fatto di una lastra di marmo 
addossata alla parete della 
roccia con un tabernacolo, 
sempre in marmo, avente 
una croce incisa nella parte 
anteriore.
Vi sono, inoltre, due statue 
della Maddalena. Una la 
rappresenta con due angeli 

perché la leggenda narra 
che ogni giorno la Santa 
veniva trasportata dagli an-
geli in cima alla montagna 
e veniva da loro  nutrita, 
l’altra, che è posta nell’an-
golo più remoto della grotta 
ci mostra una Maddalena 
penitente inginocchiata che 
tiene fra le mani una cro-
ce. Ai  suoi piedi, anonimi 
pellegrini hanno deposto 
delle rose. È quest’ultimo 
l’angolo più nascosto e più 
spirituale dell’intera grotta, 
dove il pellegrino trova “la 
regina perduta”.
Risalendo al piano superio-
re si può notare dietro l’al-
tare un reliquiario (dovreb-
be contenere una tibia della 
Maddalena), che presenta 
delle incisioni interessanti. 
Nella parte sinistra ai può 
notare l’immagine di Maria 
Maddalena che prega in 
presenza degli angeli con 
accanto i suoi simboli (la 
croce, il teschio e un li-
bro). Nella parte destra la 
Maddalena in preghiera  è 
raffigurata con S. Michele 
e il drago poiché la leggen-
da vuole che la grotta in 
origine fosse abitata da un 
drago e la Santa invocò S. 
Michele affinchè la libe-
rasse dalla bestia (una sta-
tua di S. Michele e il drago 
si può trovare all’interno 
della grotta). L’immagine 
centrale è tuttavia quella 
più interessante poiché vi 
è rappresentata una barca 
senza vela, timone e remi, 
sospinta dagli angeli su un 
mare mosso e con un sole 
nascente sullo sfondo (for-
se a simboleggiare l’inizio 
di una nuova vita per i 
naviganti). Sopra la barca 
sono rappresentati tutti i 
personaggi indicati nella 
“Legenda Aurea” di Jacopo 
da Varagine e in particolare 
le tre Marie: Maria Mad-
dalena, Maria di Giaco-
mo e Maria Salomè, Marta 
(sorella della Maddalena), 
Lazzaro bendato (fratello 
di Marta e della Madda-
lena), Marcella (serva di 
Marta), la cieca S. Cetonia 
e S. Massimino.
Uscendo dalla grotta si ri-
torna alla realtà. Un car-
tello riporta alcuni versi  
dal Cantico dei Cantici, 
scritto forse da Salomone 
all’amata: “…colomba na-
scosta nelle fenditure della 
roccia, nei nascondigli dei 
dirupi…”. 
Ancora più belle e adatte a 
Colei  che la leggenda vuo-
le sia stata la “sposa” del 
Cristo sono però le parole 
seguenti ”…mostrami il tuo 
viso, fammi sentire  la tua 
voce, perché la voce è soave, 
il tuo viso è leggiadro…”. 
Sembrano l’invocazione del 
pellegrino che ha fatto cen-
tinaia di chilometri per ri-
trovare la Regina Perduta.

Mesanot eco la sona,
eco nas al Salvator,

l’è in si snoc a la Madona,
l’incomincia al bon pastor

cl’ antichissima storiela
ch’ a ciamem... la Pastorela

Su, Pastori alla Capanna,
su venite per pregar,

al Signor cantate osanna
che ci viene a consolar:
e la piva antica e santa

la ’l compagna. Canta, canta!...

dalla poesia “Nadal” («La Musa Paesana»)

di Don Doride Bertoldi 

(Quistello 1869-1931)

Auguriamo 
a Voi e alle Vostre famiglie 

un buon Natale 
e un sereno 2019
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L’
incontro con Valentina 
Sforzini avviene a margine 
del Simposio internazio-
nale organizzato a Grazie 
dall’associazione austria-
ca K/O – Institut Fuer 
Kunstinitiativen. Si tratta 
della seconda esperienza 
che ha visto lavorare in-
sieme per una settimana 
artisti italiani, austriaci e 
giapponesi traendo ispira-
zione dal santuario man-
tovano: la prima era dedi-
cata al coccodrillo mentre 
questa edizione si è sof-
fermata sul tema degli ex 
voto. Ho invitato Valentina, 
mantovana classe 1985, a 
partecipare per il secondo 
anno consecutivo e questa 
occasione è diventata an-
che un momento di ricordi 
e di progetti per il futuro.

Valentina come è inizia-
to questo tuo amore per il 
disegno e la pittura? Hai 
qualche ricordo particolare?
Ho sempre disegnato, fin 
da piccolissima, ma ho me-
moria di alcuni momenti 
precisi in cui mi sono detta 
che non avrei potuto fare 
questo per vivere ma che 
sarebbe stato solamente 
un hobby. Questo pensiero 
mi ha portato a fare delle 
scelte professionali diverse 
ed è stato allora, quan-
do ho iniziato a lavorare 
nell’ambito della proget-
tazione architettonica, che 
ho capito che la mia vita 
non aveva senso senza la 
pittura.

Hai avuto un momento di 
crisi e di svolta quindi…
Sì, nel 2014 ho deciso di 
smettere con il mio lavoro 
in studio perché sentivo 
che stavo rubando tempo 
a qualcosa di prezioso che 
avrei potuto fare meglio. 
Da quel momento ho cer-
cato di vivere solamente 
della mia pittura. Anche 
se prima di allora non ave-
vo scelto la pittura come 
carriera professionale non 
avevo però mai sminuito il 
mio lavoro, sono convinta 
che quando si concede la 

propria arte è un favore 
che si fa agli altri. 

Hai avuto la percezione di 
avere fatto degli incontri de-
terminanti e di avere com-
piuto delle tappe di crescita?
Posso dire il giorno e l’o-
ra esatta in cui è successo 
tutto questo. Avevo appe-
na lasciato il lavoro, avevo 
delle commissioni che mi 
erano capitate senza che 
io avessi delle strategie e 
mentre dipingevo sentivo 
di non essere soddisfatta. 
Fino a quel momento la tec-
nica del pastello era sempre 
stata sempre il mio mezzo 
ma nel momento in cui mi 
è arrivata la prima commis-
sione di un dipinto a olio 
su tela mi sono detta che 
ero a un bivio: abbando-
nare tutto oppure trovare 
gli strumenti adatti. Ho 
scelto la seconda. Ho cer-
cato dei riferimenti e sono 
incappata in un annuncio 
di un workshop con Nicolas 
Uribe a Minorca organiz-
zato da Menorca Pulsar. 

Mi sono iscritta senza pen-
sarci, mi piaceva così tanto 
il suo modo di lavorare ma 
non avevo mai visto le sue 
opere dal vero. Quando ho 
partecipato alla sua prima 
lezione, era il 16 ottobre 
2016, dopo la sua intro-
duzione ero sconvolta. Mi 
ripetevo che in trent’anni 
di vita non avevo capito 
niente, non sapevo se pian-
gere o ridere. 

Quale messaggio ti aveva 
sconvolta così profonda-
mente? 
Il fatto che la cosa più 
importante in pittura è 
l’approccio. Uribe mi ha 
portato alla comprensione 
generale dell’opera e del-
la tavolozza… con poco si 
può fare molta strada in 

termini di approccio dal 
vero. Oggi è molto popolare 
l’iperrealismo che dipende 
molto dalla fotografia, ma 
così si perde il contatto con 
l’oggetto della rappresenta-
zione, il rapporto tra artista 
e soggetto. Quel giorno a 
Minorca ho dipinto un mo-
dello dal vero e non sembra-
va che fosse la prima volta. 
Io adesso dipingo così, con 
quello spirito. 

Nel simposio hai presentato 
un ritratto di una ragazza che 
tiene in grembo un mazzo 
di iris, a simboleggiare l’ex 
voto di una madre. Il tema 
del ritratto ti è particolar-
mente caro e congeniale…
Mi è sempre interessata 
la figura umana. Il ritrat-
to è complesso ma anche 

espressivo, d’altra parte 
l’arte indaga la condizione 
umana, e cosa c’è di più 
immediato? Però ultima-
mente mi voglio staccare 
dalla figura, capisco che 
tutti si aspettano nel ritrat-
to la risoluzione di tutto il 
dipinto ma se lo elimini si 
arriva a guardare la pittu-
ra più del soggetto. Anche 
per questo ho dipinto delle 
nature morte. La figura è 
bella ma è anche un peso, 
è legata a quella persona e 
non è facile per un pittore 
dire qualcosa di più gene-
rale. Adesso ho intenzione 
di rendere la figura non più 
l’unico elemento. 

Ho notato che stai andando 
sempre più da una descri-
zione verso una trasfigura-
zione…
Vorrei che chiunque guar-
dasse un mio dipinto potes-
se identificarsi. La pittura 
va intesa come linguaggio e 
non solo come tema. Dopo 
il corso con Uribe ho fre-
quentato delle lezioni con 

un altro grande maestro: 
Antonio López García. Con 
lui anche un tema molto 
semplice diventa pittura, 
del resto è riuscito a di-
pingere il suo frigorifero 
rendendolo un soggetto nel 
quale ti puoi riconoscere. 
López García mi ha aiutato 
a trovare il mio tema e sto 
lavorando a questo.
 
Come vivi le esperienze dei 
simposi?
Il nostro lavoro è in solitu-
dine, siamo soli con i colori 
e a volte i modelli e così 
avere delle occasioni di con-
fronto ti dà la possibilità 
di vedere cosa fanno gli 
altri e ti dà delle nozioni 
tecniche nuove. Mi piace 
anche il poterw lavorare a 
dei temi che difficilmente 
avrei affrontato e il fatto 
che ci sia un curatore che 
sappia raccontare questa 
esperienza. 

A proposito di raccontare 
l’arte… tu come trasmetti 
la tua arte al pubblico e agli 
allievi?
L’insegnamento è per me 
un lavoro, mi obbliga a 
concretizzare i concetti, 
dovere spiegare ad altri mi 
aiuta a conoscermi meglio 
e mi accorgo che da quan-
do insegno dipingo meglio. 
Disegno e dipingo con loro.

Come ti immagini nei pros-
simi anni?
Il mio desiderio è quello 
di continuare a dipingere 
migliorandomi e riuscendo 
a sostenere la mia pittura 
con la pittura stessa. Sto 
lavorando alla ricerca di 
cosa mi interessa dipingere 
e di come lo voglio fare in 
modo personale, senza pre-
occuparmi delle aspettative 
degli altri. È questo l’unico 
modo in cui non puoi men-
tire né a te né agli altri. 

Le foto sono state scattate da 
Marina Tomasi durante il 
simposio 2018. 

Il volume “Ex voto”, a cura 
di Paola Artoni è pubblicato 
da Universitas Studiorum 
(Mantova, 2018) nella col-
lana “Esercizi d’arte”. 

In dialogo con Valentina Sforzini
Paola Artoni

Valentina Sforzini
Ex voto. Madre

Valentina Sforzini
davanti alla sua opera
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Gli stemmi 
delle famiglie mantovane
“La vite e il vino”: simboli e significato	 XV puntata

GianCarlo Malacarne

Famiglie blasonate

ALLEGRI
BECCALUA
BOTTAZZI
CARAFFINI
GARBO
MERLOTTI

ROCCI
VIGNALI
VIGNOLA
VIGNOLI
ZAITA

In dialogo con Valentina Sforzini

Garbo
D’argento a un destrocherio vestito d’oro impugnante un 
tralcio di vite fogliato di 2 foglie di verde, dal quale pende 
un grappolo d’uva di rosso.

Vignali
D’argento a un tralcio di vite in sbarra d’argento, fogliato 
di 3 foglie di verde, fruttato di 2 grappoli d’uva pendenti 
di rosso.
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Caraffini
Di rosso a una caraffa da vino d’argento sormontata da 
una stella di 8 raggi d’oro.

Vignola
D’azzurro a una pianta fogliata di vite in palo al naturale su campagna di verde, addestra-
ta da un leone d’oro seduto sulla partizione, tenente il tronco con le branche, sinistrata 
da una torre merlata di 4 di rosso alla guelfa, finestrata e aperta del campo, poggiante 
sulla partizione.

Vignoli
D’argento a un ramo di vite ondeggiante in palo, fogliato di verde con grappoli d’uva 
pendenti su campagna dello stesso, accantonato a destra da un leone d’oro lampassato 
di rosso appoggiato con le branche al fusto; a sinistra da una torre chiusa di rosso merlata 
di 4 alla ghibellina, poggiante sulla partizione.

La proposizione degli stemmi Vignola e Vignoli esprime compiutamente il senso di una 
variante interventuta nel tempo e sul cognome e sullo stemma. Il leone dapprima rampante 
e poi seduto; la torre merlata alla ghibellina e poi alla guelfa; il tralcio di vite dapprima 
con grappoli e poi senza, rimandano forse a una brisura, ma più probabilmente a diversa 
interpretazione e raffigurazione del medesimo stemma.

D’argento a una pianta di vite sradicata al naturale, fo-
gliata di verde con grappoli d’uva pendenti, accantonata 
a destra da una bottiglia d’argento piena per metà di vino 
di rosso, a sinistra da un calice dello stesso pieno per metà 
di vino di rosso.

Allegri Bottazzi
D’argento a una botte coricata al naturale, munita di lora 
(imbuto) e cocchiume, sormontata da un fiore di 4 petali 
di rosso.
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Merlotti
Di rosso alla botte coricata d’oro sulla quale poggiano tre merli volti in fascia di nero 
imbeccati di giallo.

Rocci
Famiglia nobile di origine cremonese, ramificatasi a Roma, Milano e Asola. Fantasiosi 
genealogisti del passato volevano i Rocci discendenti dell’antica famiglia romana Roxia, 
della quale fu trovata una iscrizione nel XVI secolo durante lavori nella chiesa di Casaloldo.
Nel 1751 la famiglia fu decorata del titolo comitale da Filippo di Borbone, duca di Parma, 
Piacenza e Guastalla. Illustri personaggi furono due cardinali a nome Ciriaco e Bernardino.

Stemma:
D’argento allo scaglione abbassato d’oro caricato di 3 stelle d’argento ordinate nel senso 
della pezza, accompagnato da 3 tralci di vite fogliati di verde con grappoli d’uva pendenti 
di rosso, posti 2 in capo e 1 in punta

Zaita
Inquartato d’argento:
nel I e nel IV: al tralcio di vite fogliato di due foglie di verde e un grappolo d’uva pendente 
al naturale;
nel II e nel III: alla torre di rosso, chiusa e merlata di 4 merli alla ghibellina .

Beccalua
D’azzurro a due oche affrontate d’argento su terrazzo di verde, che beccano un grappolo 
d’uva di rosso pendente da un tralcio di vite in capo fogliato di 2 foglie di verde.
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D’argento a due forcelle e una stanga che sorreggono una brenta al naturale

Emblema della corporazione dei brentatori

Innumerevoli figure e 
personaggi, con specifiche 
mansioni, ruotano intorno 
all’universo vino. Ciò in 
epoca medievale e rinasci-
mentale ma anche nei secoli 
più prossimi a quello in cui 
viviamo.
Uno stuolo di operatori era 
chiamato a farsi carico delle 
diverse incombenze, così 
da portare a compimento 
un’operazione di quotidia-
nità che senz’altro deborda 
in ambiti culturali di spes-

Così scriveva Matteo Ban-
dello, letterato vissuto tra 
la fine del XV e la metà del 
XVI secolo, già al servizio 
dei marchesi di Mantova 
Francesco II Gonzaga e 
Isabella d’Este e poi ve-
scovo di Agen:1

Ogni mattina a buona ora, a 
stomacho voto, tranguggiava 
uno grandissimo bicchiere di 
quello fumoso vino bianco di 
Saline; di maniera che in pochi 
giorni più di quindici gran brente 
di vino tracannò.

Un proverbio citato nel suo 
vocabolario da Francesco 
Cherubini così recita:2

“Chi troppo studia matto di-
venta
Chi poco studia porta la brenta”

La brenta, unità di misura 
di capacità di liquidi non 
più in essere, nel mantova-
no corrispondeva a circa 
96 boccali di vino (altrove 
di più, fino a 130); il nome 
passò pari pari anche al 
bigoncio in legno a doghe 
che quel medesimo vino 
conteneva e trasportava, 
anche se una deformazio-
ne vernacolare lo indicava 
come al soi, che invece si 
configurava in un mastello 
con due anse con grossi fori 
attraverso i quali scorreva 
un palo che permetteva ai 
brentatori di sorreggerlo.
Questi lavoratori, molto 
numerosi, si costituirono 
in paratico, in gilda, in cor-
porazione, come attesta un 
documento contenuto nel 
“Libro dei Decreti” datato 
1442,3 regnante a Mantova 
Gianfrancesco Gonzaga.
La costituzione di una cor-
porazione indipendente da 
parte dei brentatori, avven-

sore. È evidente come ad 
occuparsi di problematiche 
afferenti vite, vino, pigia-
tura, vinificazione ecc., in 
quella che si può chiamare 
comunità artigianale di un 
tempo andato, si riscon-
trasse il lavoro di opera-
tori ad hoc. Tra essi coloro, 
esaurita la vendemmia e 
nell’intero corso d’anno, 
demandati al trasporto dei 
mosti e del vino in bigonci, 
ossia contenitori in legno 
che venivano assicurati alla 

schiena da robuste cinghie 
di cuoio o portati in cop-
pia appesi ad una stanga 
in legno; costoro veniva-
no denominati brentatori, 
protagonisti e artefici di 
un mestiere del quale non 
è rimasta traccia.
La brenta era misura di 
capacità in uso tanto in 
Lombardia che in altre 
regioni italiane, citata in 
ambito storico e letterario 
da scrittori di fama d’ogni 
tempo. 

ne nel 1548, al tempo dello 
sventurato Francesco III 
Gonzaga, morto ancor pri-
ma di stringere tra le mani il 
bastone del comando. Il de-
creto venne ripreso dal fra-
tello Guglielmo, III duca, il 
24 aprile 1554 e imponeva 
ben precise norme. Il duca 
di Mantova stabilì e discipli-
nò, attaverso i “capituli” del 
decreto, la vita in perpetuo 
dei brentatori, autorizzati 
a costituirsi in paratico e a 
innalzare un proprio “pa-
glio” che potesse meglio 
identificare la corporazione, 
la cui festa venne stabilità 
il 28 dicembre di ogni anno, 
ricorrenza della “strage de-
gli Innocenti”.
Tra le varie disposizioni due 
sono senz’altro curiose: co-
storo erano obbligati a farsi 
immantinente “vigili del 
fuoco” qualora fosse scop-
piato un incendio o arso 
un fuoco non controllato. 
Una bella rogna alla quale 
i poveretti non potevano 
sottrarsi pena una notevole 
multa. La loro abilità nel 
trasportare liquido nelle 
brente o sogli non avrebbe 
fatto granché differenza se 
all’interno vi fosse stata ac-
qua invece che vino, tant’è 
che anche nella necessità 
di “lavare le vie e le piazze” 
i brentatori erano nuova-
mente cooptati, chiamati a 
“viaggiare” con le loro bren-
te per il servizio pubblico.

La vite fu da sempre ritenu-
ta un albero sacro, quando 
non divino, e il suo prodotto 
bevanda degli dei. Nell’ico-
nografia cristiana la vite è 
spesso rappresentata come 
“Albero della vita”. In am-

bito mitologico il culto di 
Dioniso (Bacco) è associato 
ai misteri della vita e della 
morte (rinascita e conoscen-
za); soprattutto la vite qui 
diviene simbolo funebre, il 
cui ruolo prosegue nel sim-
bolismo cristiano. Nell’arte 
funeraria si incontrano i 
motivi della vigna, della 
vendemmia, del vino, per-
ché la bevanda era conside-
rata simbolo d’immortalità: 
il frutto della vite si sosti-
tuiva al sangue di Dioniso. 
L’elogio del vino compa-
re nel Cantico dei Cantici, 
nelle Sacre Scritture, nella 
leggenda del Sacro Graal, 
nel culto cristiano ed ebrai-
co, a dimostrazione di una 
universalità che interpreta 
il vino (sangue della vigna) 
come bevanda dell’Amore 
Divino.
Il colore del vino è un 
simbolo ctonio-uranico, il 
matrimonio dell’aria con 
la terra, dell’anima con lo 
spirito, della saggezza con 
la passione. 
In araldica la vite, con i suoi 
pampini e grappoli d’uva, 
significa allegrezza e ricre-
azione dello spirito, simbolo 
inoltre di prontezza, unione 
e giovevole amicizia.

1 Cfr. (a cura di R. Castagna), E per 
concludere, i brentatori, in “Mer-
canti e Artigiani nella Mantova dei 
Gonzaga”, raccolta da “Il Com-
mercio mantovano”, pubblicazione 
degli anni 1985, 1986, 1987, XXXII 
puntata, Mantova 1986, indagine 
significativa alla quale anche noi 
abbiamo rinviato.
2 Cfr. BCMn, Vocabolario Milanese-
Italiano di Francesco Cherubini.
3 ASMn, AG, Decreti, Libro 10, c. 35.
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Personaggi della  Camera Dipinta 

La nana Lucia, suor Francesca 
e Fritz Hohenzollern
Rodolfo Signorini

M
olto si apprende dai do-
cumenti dell’Archivio 
Gonzaga negli àmbiti più 
diversi. E quelli vengono 
da molti anni interrogati 
per individuare i personag-
gi della  Camera Dipinta, il 
sommo primato artistico 
di Mantova, eseguito dal 
Mantegna dal 16 giugno 
1465 al 1474.
Di recente ho avanzato la 
proposta di identificazione 
di Lucia nella nana* posta 
in primo piano davanti 
a Barbarina o Barbara 
Gonzaga, la quartogenita 
di Ludovico II Gonzaga 
e di sua moglie Barbara 
Hohenzollern di Brande-
burgo, secondi marchesi 
di Mantova. Il suo nome 
figura fra i gentiluomini e 
le nobildonne che il 10 giu-
gno 1474  accompagnarono 
Barbarina in Germania 
dal marito, Eberardo I 
del Württemberg detto il  
barbuto,  duca del  Würt-
temberg, già Eberardo V, 
conte di Württemberg-
Urach (Urach, 11 dicem-
bre 1445-Tübingen, (Tu-
binga) 24 febbraio 1496) e 
primo duca della dinastia 
dei Württemberg [Qual-
che novità sulla Camera 
Dipinta, «La Reggia», 
XXVI, N. 4 (102) – Di-
cembre 2017, p. 16]. Una 
imponente comitiva per-
fettamente organizzata  
della quale fecero parte 
anche Rodolfo, fratello di 
Barbarina, Antoniomaria 
della Mirandola, Raimon-
do dei Lupi di Soragna, 
Antonio Gonzaga, Stefa-
no Secco,  Nicolò Terzi, 
l’umanista e poeta man-
tovano Filippo Nuvoloni 
(4 febbraio 1441-Venezia, 
16 giugno 1478), Enrico 
Soardi, Giampietro Gon-
zaga, Ricciardo di Bagno, 
Benedetto Uberti, Sandro 
Cavriani, Gianfrancesco 
da Rodiano, il canonico 
Stefanino Guidotto, il 
medico Giovanniantonio 
Zaita, Francesco Fiera, 
Antonio da Isola, il se-

scalco Pietro Modover 
Spagnoli (padre del ce-
lebre poeta carmelitano, 
beato Battista), Tristano 
di Sassoduro, il ballerino 
Lorenzo, quattro trombet-
tieri e quattro suonatori 
di piffero, un  pagius  di 
Barbarina (forse un figlio 
di Giacomo Boccalini) e, 
un pictor senza nome.
La comitiva di Barbarina 
comprendeva le nobiles do-
minae Paola Torelli, Mar-
gherita Lupi di Soragna, 
Orsina Uberti e Gualdrada 
Cavriani, Barbara Magret-
ti, moglie di Tristano di 
Sassoduro, ma anche Cate-
rina, consocia di Barbari-
na, le damigelle Ginevra e 
Lucrezia, soror Francisca, 
la  lavandaia Margherita 
e Lucia nana [ASMn, AG 
(Archivio di Stato di Man-
tova, Archivio Gonzaga), 
busta 218, c. 11r].
Si  è detto della nana sotto-
lineando la sua vicinanza 
al ritratto di Barbarina 
nella scena della  Corte. 
Ora ritengo che il perso-
naggio femminile ritratto 
alle spalle di Barbarina 
– gratuitamente da altri 
supposto come «la nutri-
ce» – possa essere la  soror 
Francisca sopra nominata. 
Mi inducono a proporre 
detta identificazione la 
presenza della suora nel-
la succitata comitiva di 
Barbarina e il capo della 
donna bendato e inclinato 
in atto di modestia.  E 
che soror Francisca fos-
se anziana al tempo del 
viaggio pare dimostrarlo il 
fatto che  durante il cam-
mino ella mostrò d’essere 
affaticata, come sabato 
18 giugno 1474 scrisse 
dall’Alto Adige il canonico 
Stefanino Guidotti, che da 
Verona a Innsbruck (18-23 
giugno) venne aggiornan-
do la marchesa Barbara 
sulle condizioni della figlia 
(ASMn, AG, busta 544, cc. 
66r-67v, danneggiate):

c. 66r (sul margine sinistro) 
«die Sabbati 18 Iunii.
Illustrissima madonna mia et 
cetera […] Vero è che le done 
sono venute in caretta […] la 
sore [suor Francesca] non po 
sustenirsi in piede e mal volun-
tiera più se meterà a tal prova 
[…]. Rasonandone cum lo illu-

stre messer Rodolfo, a ciò che 
ella si conduca cum più aconzo 
si po, sua illustre signoria […] 
farà provedere di meterla su lo 
mulo da le ciste, tanto che pur 
la conduremo. […]».

Pertanto assieme a Barba-
rina sarebbero ritratte –  
come a formare un gruppo 
a sé stante – le persone a lei 
particolarmente familiari 
che l’accompagnarono in 
Germania, suor Francesca 
e la nana Lucia. 
La terza e ultima proposta 
di identificazione riguar-
da il gentiluomo ritratto 
anch’egli nella scena della  
Corte, a sinistra del fin-
to pilastro, con i guanti 
bianchi stretti nella mano 
destra e le calze dei colo-
ri gonzagheschi, bianca e 
rossa. L’espressione seve-
ra e altera, e la rigidezza 
della fisonomia, mi hanno 
fatto pensare al «todescho» 
Fritz, figlio naturale di 
Giovanni l’Alchimista 
Hohenzollern di Brande-
burgo, fratellastro della 
marchesa Barbara, signo-
re della corte di Cesole, 
così menzionato dal coevo 
cronista Andrea Stanziali 
/ Vidali da Schivenoglia 
[Cronaca di Mantova. 
1445-1481, e aggiunte ade-
spote, 1482-1506 (ms 1019 
in Biblioteca Comunale 
Teresiana di Mantova)], 
c. 53r: 

«Mess. Ferizo, fiollo {bastar-
do} chi fó del marchexo de 
Brandinborgo, todescho, e si 
è fradelo de madona Barbara, 
marchexana de Mantoa, tolse 
una fio[la] chi fó de uno d’i più 
notàbelly citadiny e richi de 
Mantoa, el qualo ave nome Bo-
naventurino d’i Torchi. La soa 
stancia si è a prèsso a la géxia 
de Santa Agnés, in Mantoa. 
Luy ave la chaxa e la villa de 
Céxolly e altri posisione e trion-
fava. El signor [Ludovico II 
Gonzaga] lo tenìa e si ge daxìa 
previxione. Luy era chavalero 
e trionfava. Vive da signore, 
pure avìa del todescho». 

* Ludovico Ariosto attesta la 
consuetudine di tenere nani di 
compagnia in Satire, V 124 (1521 
o 1523). Forse vide la nana della  
Camera Dipinta durante il suo 
soggiorno mantovano del 1507 
(G. Scuderi,  Ludovico quasi 
un turista,  «La Cervetta», n. 8, 
luglio 1984).
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Bruno Nardi, insegnante a Mantova  
Bona Boni

C
inquanta anni fa, il 9 lu-
glio 1968, moriva a Roma 
Bruno Nardi. Era nato alle 
Spianate di Altopascio il 24 
giugno 1884. Incaricato nel 
1938 per l’insegnamento 
della filosofia medioevale 
presso la facoltà di lettere 
dell’Università di Roma, 
non poté regolarizzare la 
sua posizione di insegnante 
universitario fino al 1951 
per l’opposizione del Vati-
cano che fece valere l’art. 
5 del Concordato in base al 
quale erano esclusi dall’in-
segnamento i sacerdoti se-
colarizzati.
Era stata la famiglia ad 
indirizzarlo alla vita ec-
clesiastica dapprima nel 
collegio dei frati france-
scani di Buggiano e poi, 
come unica condizione per 
proseguire gli studi, nel se-
minario di Pescia dove nel 
1907 fu ordinato prete. Set-
te anni dopo abbandonava 
il sacerdozio, sette anni 
in cui frequentò, grazie a 
borse di studio, un corso di 
perfezionamento filosofico 
presso l’Università Cattoli-
ca di Lovanio, altri corsi di 
filosofia a Vienna, Berlino, 
Bonn e infine l’Istituto di 
Studi Superiori di Firenze 
per vedere riconosciuta in 
Italia la laurea in filoso-
fia conseguita a Lovanio. 
Pietro d’Abano, medico e 
filosofo padovano, l’argo-
mento della tesi discussa a 
Firenze, Sigieri di Braban-
te nella Divina Commedia 
quello della tesi di Lovanio, 
argomento quest’ultimo 
decisivo per gli sviluppi 
della sua vita intellettuale. 
Il nome di Bruno Nardi è 
infatti legato indissolubil-
mente a quello di Dante 
Alighieri anche quando si 
occupa di Virgilio o di Pie-
tro Pomponazzi. Lo studio 
di Dante e della Comme-
dia gli valsero la stima e il 
riconoscimento dei mag-
giori dantisti e medievisti 
dell’epoca, come il grande 
Etienne Gilson che lo indi-
cava quale maestro e punto 
di riferimento in Italia al 
giovane Vittore Branca.

Studioso atipico, si mosse 
contro le tendenze impe-
ranti e conservò per  quel 
mezzo secolo di studi e di 
scritti una collocazione ori-
ginale sostenendo, anche 
contro il gigante Croce, che 
il viaggio nell’aldilà di Dan-
te non fu artificio letterario, 
allegoria, ma reale visione 
profetica, coscienza di un 
contatto col divino che lo 
chiamava a denunciare il 
degrado etico, politico e 
sociale del suo tempo e ad 
annunciare un’età nuova. 
Tesi sostenuta da un serio 
e complesso apparato di 
pensiero e da un rigoroso 
metodo di lavoro contro 
alcune delle semplificazioni 
correnti. 
Vasta la sua bibliogra-
fia, europea la sua fama, 
tardivi, ma importanti e 
numerosi i riconoscimenti  
tra cui, nel giorno del suo 
ottantesimo compleanno, 
la laurea honoris causa in 
lettere  da Oxford. Una vita 
che lo ha portato dalla na-
tiva Lucchesia agli studi in 
prestigiosi atenei europei e 
all’insegnamento  a Roma. 
Ma che cosa ci fu tra il 
brillante studente stile Era-
smus e l’illustre professore 
universitario a Roma? Che 
cosa fece Nardi dai trenta 
ai cinquant’anni, nel mezzo 
del cammin di sua vita? Fu 
insegnante liceale a Manto-
va per 18 anni, tra il 1916 e 
il 1934, dapprima al Liceo 
Virgilio e poi al neonato 
Liceo Belfiore. 
Al n. 2 del Lungarno Acciai-
uoli era arrivato dal Regio 
Liceo di Mantova il tele-
gramma per la supplenza 
con la richiesta “Occorre 
presenza martedì. Telegrafa-
re per accettazione al Mini-
stero” e Nardi partì in tre-
no, arrivando alla stazione 
di Mantova in piena grande 
guerra, con i convogli da e 
per Verona che vi sostavano 
carichi di soldati. La città 
intera era colma di trup-
pe in arrivo e in partenza 
e di feriti negli ospedali. 
Mantova, a cinquant’anni 
dall’unificazione, non aveva 
perso l’aspetto della vec-
chia fortezza austriaca e si 
diceva che gli insegnanti vi 
fossero mandati o di prima 
nomina o per punizione. 
Nardi iniziava allora la sua 
carriera, con molti studi 
alle spalle, ottime relazioni 

(da Prezzolini a Gentile), 
ma non ancora un impiego 
stabile.
In Mantuanitas Vergiliana, 
raccolta di saggi pubblicata 
nel 1963, quasi trent’anni 
dopo la sua partenza da 
Mantova, Nardi ricorda 
quel viaggio nella pianura  
autunnale fra contrastanti 
memorie letterarie, quelle 
virgiliane di Mantua dives 
avis associata dal poeta a 
Roma pulcherrima rerum, e 
quelle dantesche della terra 
nuda in mezzo alla palude 
dove si rifugia l’indovina. 
Poi, dopo il primo impat-
to con le retrovie militari, 
l’attraversamento della 
città. Dieci minuti a piedi 
per arrivare davanti a S. 
Andrea ed ammirarne la 
facciata con un pensiero a 
Mantegna e subito dopo, 
attraversando il Broletto, 
la vista del tabernacolo me-
dioevale con la “vecia”, 
“Virgilio in persona” che gli 
dà amabilmente il benvenu-
to: “Da quel lontano mattino 
autunnale, fui allietato dalla 
grazia di quel sorriso per ben 
diciotto anni, ogni volta che 
passavo di lì, per recarmi a 
scuola, alla Biblioteca Civica 
o all’Archivio Gonzaga….”
L’anno successivo (29 di-
cembre 1917) venne chia-
mato alle armi, in servizio 
presso il Comando Deposito 
del 65° Reggimento Fante-
ria, ma quasi subito esone-
rato (29 gennaio 1918), in 
quanto “risultato tempora-
neamente inabile alle fati-
che della guerra”. Riprese 
così, dopo una brevissima 
interruzione, il servizio di 
insegnante supplente di let-
tere al Ginnasio inferiore 
e poi di filosofia al Liceo, 
trovando in Vallino Simo-
netta non solo un collega, 

ma un amico e un maestro. 
A lui Nardi dedica l’ultimo 
saggio di Mantuanitas Ver-
giliana ricostruendo, nel 
tracciarne il ritratto umano 
e culturale, la famiglia del 
Liceo-Ginnasio Virgilio, dal 
preside Tarducci, credente 
sincero, a Mario Pilo lega-
to nell’insegnamento delle 
scienze naturali alle idee 
del Positivismo nella pa-
tria di Roberto Ardigò.  Fu 
proprio il prof. Simonetta 
a condurre, il giorno stesso 
dell’arrivo, Bruno Nardi 
alla Biblioteca Comunale 
(Teresiana) della quale era 
allora direttrice la moglie 
Ada Sacchi. Nardi doveva 
verificare alcune citazioni 
da un’opera di Avicenna 
nella traduzione latina me-
dievale del 1508, opera non 
presente nelle biblioteche 
fiorentine, ma in ben due 
copie a Mantova. Fu così 
che il professore toscano 
scoprì che nel “pantano” 
dove si era rifugiata la 
vecchia Manto c’era una  
Biblioteca del Comune ben 
diretta e ottimamente for-
nita di manoscritti, incuna-
boli ed edizioni antiche, più 
quelle che andrà scoprendo 
man mano, dell’Accademia 
Virgiliana (di cui Nardi fu 
socio), dell’Archivio Gon-
zaga (in Archivio di Stato), 
del Liceo Virgilio, del Ga-
binetto di Lettura, tra le 
principali attrattive che lo 
legarono per diciotto anni 
alla città dove nacquero 
i figli (Clo)Tilde e Franco 
dal matrimonio civile nel 
1921con Giulietta Bertoldi. 
Non meno importante del-
la frequentazione assidua 
delle istituzioni culturali 
che Nardi ebbe a definire 
“il cervello della città ” fu 
l’esplorazione dei dintorni. 
Le passeggiate pomeridia-
ne lo portavano nei luoghi 
dell’identità mantovana, 
nella valletta di Belfiore, 
sugli spalti di S.Giorgio, a 
Curtatone, ma soprattutto 
a Pietole, a piedi, e non 
col “macinino” ovvero il 
tram a vapore, scansando 
le “Amarilli e Galatea (che) 
davano aria alle gambe ro-
buste, pedalando con vigore 
biciclette perfino da uomo. 
Unico tratto veramente vir-
giliano le viti maritate agli 
olmi”.
Dopo i banchi di scuola e 
insieme a Dante, Mantova 

gli aveva fatto ritrovare Vir-
gilio conducendo studi filo-
logicamente molto attenti e 
pregevoli sul luogo natale ( 
anche in concomitanza con 
le celebrazioni del Bimille-
nario Virgiliano nel 1930) 
oltre ad altri di pari rigore 
filologico su mantovani illu-
stri, primo fra tutti Pietro 
Pomponazzi.
A Mantova fu anche or-
ganizzatore di imprese 
culturali: alla guida della 
Università Popolare  venne 
confermato come presiden-
te nel 1927, quando l’ente 
divenne Istituto Fascista di 
Cultura, salvo non vedersi 
rinnovata la carica dopo un 
triennio di intensa attività. 
Nelle carte del Liceo Virgi-
lio depositate in Archivio di 
Stato e negli Annuari della 
scuola si perde traccia del 
prof. Nardi dopo l’anno 
scolastico  1923-24. Lo si 
ritrova a partire dall’anno 
successivo presso il Liceo 
Scientifico, istituito anche 
a Mantova insieme a un’al-
tra quarantina in Italia, 
con R.D. 9/9/1923. Per tre 
anni Nardi è professore 
straordinario, ma anche 
bibliotecario e nel 25-26 
preside supplente “prescin-
dendo dal criterio di anzia-
nità… perché è a perfetta 
conoscenza del materiale e 
dell’andamento dell’istitu-
to”. Diventerà professore 
ordinario nel 26-27 e al 
Belfiore insegnerà storia, 
filosofia e economia politica 
per nove anni.
Di Nardi insegnante al 
Belfiore rimane comun-
que ben poco a causa delle 
numerose dislocazioni della 
scuola  che hanno portato 
alla perdita del materiale 
d’archivio più vecchio, ma 
in un registro dei verbali del 
Collegio degli Insegnanti 
della fine degli anni ’20 ed 
inizi ’30 si possono leggere 
interessanti notazioni come 
la proposta, già al suo pri-
mo ingresso nella scuola, 
di adottare una Antologia 
galileiana e qualche anno 
dopo il rammarico per la 
difficoltà di trovare un li-
bro di testo di Storia della 
Scienza. Bruno Nardi fu 
veramente figlio culturale 
delle Università di Vienna, 
Berlino e Bonn, ma soprat-
tutto dell’Istituto di Studi 
Superiori di Firenze, fre-
quentato fino all’incarico a 

Mantova, dove si sperimen-
tava la collaborazione tra 
scienze storiche e scienze 
della natura, tra cultura 
umanistica e cultura scien-
tifica con anticipo di mez-
zo secolo sulle note tesi di 
Charles P. Snow.
I comuni di Altopascio e di 
Pescia negli anni ’80 del No-
vecento gli hanno dedicato 
due importanti convegni e 
più recentemente nel 2007, 
sempre a Pescia, si è tenuta 
la presentazione del volu-
me Bruno Nardi a Pescia. 
Il carteggio con Giuseppe 
Prezzolini a cura di Laura 
Simoni Varanini, seguito 
nel 2010 dalla pubblicazio-
ne di una miscellanea dal 
titolo Per ricordare Bruno 
Nardi, frutto del dibatti-
to sviluppatosi in quella 
sede. Nel 2017 è stato dato 
alle stampe l’Inventario 
dell’Archivio di Bruno Nar-
di ( Edizioni del Galluzzo 
per la Fondazione Ezio 
Franceschini) ad opera di 
Claudia Borgia, un fondo-
miniera che negli anni a 
venire getterà certamente 
nuova luce su personaggi e 
idee della cultura italiana 
del 900. 
Nel volumetto del 2010 
Piergiuseppe Scardigli, 
germanista e medievista, 
anche lui originario di 
Altopascio, dedica a Nar-
di un affettuoso ricordo. 
Entrambi professori alla 
Sapienza di Roma, Scar-
digli, di cinquant’anni più 
giovane, lo incontrava nella 
casa di viale Mazzini 88, 
stracolma di libri, “bei ca-
pelli bianchi, pelle rosea, 
statura medio-alta, leggera 
incurvatura delle spalle, si-
garo toscano”… concluden-
do “ Se penso alle centinaia 
di liceali che l’hanno avuto 
come insegnante a Mantova 
non posso fare a meno di 
invidiarli e al tempo stesso 
sono convinto che quell’inse-
gnante e quell’insegnamento 
devono aver lasciato in loro 
un segno profondo”.
Una richiesta a coloro che 
leggeranno queste note:  tra 
i nonni e/o parenti, qualcu-
no ha frequentato il Virgilio 
tra il 1916 e il 1924 o il 
Belfiore tra il 1924 e il 1934 
avendo come insegnante di 
lettere o di filosofia Bruno 
Nardi? È rimasta qualche 
memoria viva di Nardi in-
segnante liceale a Mantova?
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Cortili e piazze

Dentro il Palazzo Ducale visto da fuori
II parte

Giacomo Cecchin 

ello scorso numero della 
Reggia abbiamo parlato 
di alcuni dei cortili interni 
di Palazzo Ducale (Cortile 
d’Onore e della Cavalleriz-
za) e degli spazi di grandi 
dimensioni che, aperti oggi 
al pubblico o addirittura 
al traffico veicolare, han-
no perso il loro carattere 
chiuso ed esclusivo. Oggi 
partiamo proprio da una 
delle piazze più note, piazza 
Castello, per arrivare poi a 
descrivere alcuni dei cor-
tili ricavati dalle sistema-
zioni intervenute a segui-
to dell’aggiunta di edifici 
successivi e per questo a 
volte di forma irregolare. 
Lo spazio detto oggi Piaz-
za Castello era uno spazio 
aperto che era chiamato 
prato di Castello o prato dei 
cannoni e costituiva il luogo 
principe per le parate e per 
le esercitazioni militari. La 
sua trasformazione con un 
portico a serliana di ispi-
razione giuliesca avvenne 
ad opera di Giovan Batti-
sta Bertani per la venuta 
a Mantova di Filippo II di 
Spagna, figlio dell’impe-
ratore Carlo V. Se ne vede 
una splendida immagine 
in uno degli otto teleri re-
alizzati da Tintoretto per 
l’Appartamento Grande 
di Castello, commissionati 
dal duca Guglielmo Gon-
zaga. In questo dipinto si 
ha modo di vedere la prima 
versione della piazza e salta 
all’occhio il fatto che man-
chi la parte superiore e l’e-
sedra, particolari realizzati 
successivamente ad opera 

N
di Bernardino Facciotto, 
che incontreremo anche 
quando parleremo del cor-
tile delle otto facce o degli 
orsi. Piazza Castello è uno 
degli spazi più incredibili 
della Reggia, oggi utilizzata 
per gli incontri principali 
del Festivaletteratura e un 
tempo per spettacoli che 
sfruttavano come fondale 
l’emiciclo, che ha anche la 
finzione di avvicinare alla 
piazza l’imponente volume 
del Castello di San Giorgio. 
I torrioni della fortezza di 
Bartolino da Novara emer-
gono sopra il corridore che 
corre tutto attorno alla 
piazza insieme alle due 
“cube” le cupole della ba-
silica di Santa Barbara e 
allo splendido campanile 
del Bertani. Sul lato della 
piazza dove non troviamo 
il portico era posto l’edifi-
cio delle stalle di castello, 
modificato poi in epoca 
guglielmina. Passiamo ora 
agli altri cortili interni della 
reggia ed entriamo nel Ca-
stello di San Giorgio passan-
do sopra il ponte in pietra 
che ha sostituito l’antico 
ponte levatoio. Qui trovia-
mo il cortile interno della 
fortezza con un portico in-
gentilito dall’intervento di 
Luca Fancelli su disegni di 
Andrea Mantegna. Su uno 
dei lati del cortile il portico 
regge un poggiolo che co-
stituiva un collegamento 
all’aperto probabilmen-
te tra l’appartamento di 
Ludovico II e quello della 
marchesa. Le modifiche al 
castello rientrano nei lavori 
iniziati per trasformare il 
maniero quattrocentesco 
in una dimora adatta ad 
ospitare un signore rina-
scimentale e che vedranno 
non solo la realizzazione 
della Camera degli Sposi 
ma anche di una cappella 

decorata dalle tavole di An-
drea Mantegna. Uscendo 
dal cortile verso piazza Ca-
stello, a sinistra si imbocca 
lo scalone che conduce alla 
sala di Manto e da lì nella 
camera dei cavalli dove si 
trova uno degli ingressi al 
cortile dei cani. Il nome di 
questo piccolo giardino de-
riva dalla tradizione che vo-
leva che Isabella d’Este vi 
seppellisse i suoi cagnolini. 
Questo spazio è circondato 
dall’appartamento gran-
de di Castello, dalle stanze 
dette dell’appartamento 
del Tasso e dall’apparta-
mento di Troia. Prima del-
la ristrutturazione voluta 
dal duca Guglielmo con la 
costruzione delle sale dei 
Capitani, dei Marchesi e 
dei Duchi qui si trovava 
una sorta di terrazza o bel-
vedere verso il lago. Oggi il 
giardino, che ha una forma 
di trapezio rettangolo, è 
decorato da aiuole  e piccole 
siepi di bosso e presenta al 
centro su una piccola colon-
na il busto del poeta Virgilio. 
Per chi volesse individuare il 
cortile dei cani dall’esterno 
del Palazzo Ducale dovreb-
be guardare l’edificio a sini-
stra del Castello: il giardino 
si trova in corrispondenza 
della cosiddetta Loggia del 
Tasso. È il momento di an-
dare verso gli altri cortili 
che descriveremo in questo 
articolo e per farlo usciamo 
dal castello e dirigiamoci 
verso piazza Santa Barbara. 
Qui subito sulla destra tro-
viamo un portone dietro cui 
si cela un cortile triangolare 
con degli alberi al centro, 
uno di quegli spazi strani 
prodotti dalle aggiunte e 
trasformazioni successive 

che hanno trasformato il 
Palazzo Ducale in un vero 
e proprio palinsesto, con-
tinuamente riscritto dalle 
generazioni successive dei 
Gonzaga. È il cortile del 
Frambus, un nome che ri-
corda il frambos dialettale, 
ovvero la pianta del lampo-
ne. Da qui possiamo arriva-
re allo spazio con il nome più 
strano tra quelli della reggia 
gonzaghesca: si tratta del 
cosiddetto cortile degli Orsi 
(così viene definito  nel 1908 
dall’architetto Achille Pa-
tricolo) meglio noto come 
cortile delle otto facce. Si 
tratta di un luogo dovuto 
all’intervento dell’architet-
to Bernardino Facciotto che 
si trova davanti al problema 
di dare una forma regolare 
ad uno spazio irregolare 
con il vincolo del muro 
delle stalle di castello. Lo 
risolve dando una forma 
di ottagono allungato allo 
spazio circondato da un 
porticato che riprende la 
decorazione a bugnato della 
casa mantovana di Giulio 
Romano. Su questo cortile 
si affacciano la sala dello 
Specchio, recentemente ri-
scoperta e dovuta proprio 
ad un intervento di Bernar-
dino Facciotto, e il giardino 
pensile costruito per volere 
del duca Guglielmo da Pom-
peo Pedemonte. Tra l’altro 
il cortile delle otto facce e 
il “giardino in aria” sono 
collegati da una scala molto 
particolare e suggestiva: si 
tratta infatti di una scala 
che sale a triangolo in un al-
tro di quegli spazi irregolari 
che rendono il Palazzo Du-
cale una specie di gioco ad 
incastri che riserva sorprese 
ad ogni angolo. Ci spostia-

mo ora nel cortile di Santa 
Croce prima di chiudere 
con una piccola sorpresa. Si 
tratta di uno spazio che si 
raggiunge dal portico della 
Magna Domus anche se oggi 
il portale che vi conduce è 
occupato dalla biglietteria 
di Palazzo Ducale. Per ar-
rivarci bisogna quindi at-
traversare l’appartamento 
vedovile di Isabella d’Este 
di cui costituisce una spe-
cie di atrio all’aperto. Si 
tratta di uno spazio che ha 
un porticato su uno dei tre 
lati e prende il suo nome 
dall’antica chiesa di Santa 
Croce in corte, costruita 
all’epoca di Gianfrancesco 
Gonzaga. Oggi della chiesa 
rimangono le tracce di un 
rosone sulla facciata che si 
apriva sul cortile ed alcune 
colonne. La chiesa era anco-
ra attiva alla fine del 1500 
come risulta da una visita 
pastorale del 1575. Il cortile 
di Santa Croce è uno spazio 
poco noto ai visitatori di Pa-
lazzo Ducale ma si tratta di 
un luogo molto suggestivo 
anche perché, come scri-
vevo, costituisce uno degli 

accessi all’appartamento 
vedovile di Isabella d’E-
ste, abitato dalla marchesa 
trasferitasi in Corte Vecchia 
dopo la morte del marito 
Francesco I Gonzaga nel 
1519. Una curiosità inte-
ressante è che all’interno 
del cortile si trova oggi la 
colonna edificata dal Papa 
Pio II Piccolomini nell’area 
del Gradaro a marcare il 
luogo del martirio di San 
Longino. E concludiamo 
con la piccola sorpresa di cui 
vi accennavamo: tra cortili 
e piazze terminiamo invece 
on un passaggio ricavato 
tra il Castello, il corridoio 
di Santa Barbara e la Basi-
lica Palatina. Si tratta del 
cosiddetto Vòlto oscuro. Se 
ne può vedere l’uscita dalla 
cancellata che si apre sulla 
sinistra della facciata della 
chiesa di Santa Barbara. È 
una vista suggestiva dove 
dietro il passetto areo che 
collega il Palazzo ducale 
alla basilica si intravedono 
i finestroni della Sala di 
Mantova sotto cui si apre 
una specie di galleria che 
sbuca di fianco al fossato 
del Castello. Sarebbe bello 
che tra le tante aperture 
programmate per ricostru-
ire il rapporto tra la città 
e la reggia ci fosse anche 
questa. Sarebbe un modo 
di redimere questo percorso 
che un tempo portò le orde 
dei Lanzichenecchi all’in-
terno del palazzo per un 
saccheggio indiscriminato 
e che oggi invece potrebbe 
condurre i turisti nel cuore 
del complesso gonzaghesco 
in una sorta di viaggio nel 
tempo alla scoperta della 
meravigliosa storia del Pa-
lazzo Ducale. 

Mantova, Piazza Castello

Tintoretto, L’ngresso di Filippo II in piazza Castello

I cortili e le piazze descritte nell’articolo: 1 piazza Ca-
stello; 2 cortile di Castello; 3 Cortile dei Cani; 4 Cortile 
del Frambus; 5 Cortile delle 8 facce; 6. Vòlto oscuro. Il 
cortile di Santa Croce è fuori dall’immagine.
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a provincia di Mantova dichia-
rata zona di guerra
ROMA 22. (maggio 1915) A 
decorrere dal 22 corr. è conside-
rato in stato di guerra il territo-
rio delle provincie di Sondrio, 
Brescia, Verona, Belluno, Udi-
ne, Venezia, Treviso, Padova, 

MANTOVA, Ferrara, quelle isole e quei comuni dell’A-
driatico, nonché di tutte le fortezze, che siano dichiarate in 
istato di resistenza per ordine dei Ministri della Guerra e 
della Marina.

Nel settembre 1915 fu dato alle stampe un ”Numero 
Unico” dal titolo Savoja!, nel quale alcune fra i più emi-
nenti personaggi mantovani, fra i quali Giannetto Bon-
giovanni, Clinio Cottafavi, Elleno Pezzi, Ciro Sinigaglia, 
si schieravano a favore della guerra esaltando lo spirito 
patriottico che aleggiava fra le truppe italiane. Bello è 
anche il testo, del quale non è indicato l’autore, intito-
lato Le donne di Mantova. In questo articolo si mette in 
rilievo come le donne, di ogni età e ceto sociale fossero 
assiduamente impegnate nel preparare indumenti di 
lana per i soldati al fronte e invitassero la popolazione a 
comprare il giornale il cui ricavato sarebbe stato usato 
per acquistare lana.
Nel corso della guerra e nel periodo successivo molte 
truppe transitarono e sostarono nel nostro territorio 
per periodi più o meno lunghi. Ciò avvenne però sola-
mente dopo che, a seguito della battaglia di Caporetto 
o 12ª battaglia dell’Isonzo, iniziata il 24 ottobre 1917 e 
terminata il 9 novembre, il fronte della guerra si spostò 
dapprima al Tagliamento (27 ottobre) poi al Piave (1-9 
novembre). Le terre mantovane si trovarono a dover ac-
cogliere molti contingenti di soldati italiani in ritirata.
I numerosi militari sbandati o facenti parte di unità di-
sciolte furono riuniti in speciali Campi di riordinamen-
to, istituiti nelle retrovie, in attesa della successiva asse-
gnazione a nuovi reparti. Quistello e Suzzara ospitarono 
rispettivamente il 5° e i 6° Campo.
A Quistello il Campo fu aperto il 3 febbraio 1917 e rima-
se in attività fino al 25 marzo 1918; a Suzzara si stabilì 
dal 6 dicembre 1917 fino al 12 aprile dell’anno succes-
sivo. Entrambi furono dotati di un particolare timbro 
con la dicitura POSTA MILITARE – CAMPO DI RI-
ORDINAMENTO seguita rispettivamente dai numeri 
5 e 6.

nelle battaglie del Solstizio, giunse nelle nostre zone, 
prevalentemente nelle vicinanze di Ospitaletto, con lo 
scopo di riordinarsi dopo i grandi sforzi sostenuti du-
rante gli scontri. Dal 1° settembre 1918 l’”Intendenza 
Corpi a disposizione” ebbe sede a Mantova. Vi si fermò 
fino all’8 febbraio 1919.
Terminata la guerra il 24 novembre 1918 giunse a Volta 
Mantovana la 2ª Divisione che aveva partecipato alla 
battaglia di Vittorio Veneto. Vi sostò meno di un mese, 
infatti il 21 dicembre venne sciolta. A Castiglione delle 
Stiviere, dopo aver operato in Austria nel periodo suc-
cessivo all’armistizio, l’8 maggio 1919 giunse nell’Alto 
Mantovano la 75ª Divisione Alpina.
Tutti questi reparti avevano al seguito uffici postali do-
tati di timbri recanti la dicitura POSTA MILITARE 
e il numero distintivo del reparto oppure l’indicazione 
della Divisione di appartenenza.
(alcune di queste notizie sono tratte da uno studio del com-
pianto Giuseppe Marchese di Trapani).

Caserme
Durante la guerra Mantova fu sede di numerose caser-
me che ospitavano vari Corpi e Reparti. Citarle tutte 
sarebbe molto lungo e richiederebbe troppo spazio. Ci 
limitiamo a segnalarne alcune fra le più note: la Caser-
ma Principe Amedeo di Savoia in corso Garibaldi posta 
nella ex chiesa e nel convento di S. Paola, la Caserma 
Ferdinando di Savoia nella via ora denominata della 
Conciliazione, ricavata nella sconsacrata chiesa e nel 
monastero delle Serve di Maria, la Caserma Principe 
Eugenio in via Portazzolo nell’antico convento e chie-
sa delle Monache Benedettine dedicati a S. Giovanni 
Evangelista, la Caserma Landucci sorta nell’ex conven-
to di S. Domenico nell’attuale via Matteotti, la caserma 
Belfiore posta in via Trento.
Vi erano poi l’Arsenale Militare, nella sconsacrata chie-
sa e convento di S. Francesco, la Direzione d’Artiglieria 
in via Solferino, la Caserma di Cavalleria in via Scuderie 
Reali.

LMANTOVA E IL MANTOVANO NEL PRIMO CONFLITTO MONDIALE 
 
La  provincia di Mantova dichiarata zona di guerra 
ROMA 22. (maggio 1915) A decorrere dal 22 corr. è considerato in stato di guerra il territorio 
delle provincie di Sondrio, Brescia, Verona, Belluno, Udine, Venezia, Treviso, Padova, MANTOVA, 
Ferrara, quelle isole e quei comuni dell’Adriatico, nonché di tutte le fortezze, che siano dichiarate 
in istato di resistenza per ordine dei Ministri della Guerra e della Marina. 
 

 
 

È questo il testo apparso sul supplemento straordinario del Corriere di Mantova di domenica 23 
maggio 1915. E così anche il Mantovano, pur essendo abbastanza lontano dal fronte, rientrò nei 
territori in stato di guerra. Il giorno successivo, il 24 maggio, iniziava quel tragico conflitto che 
costò la vita di centinaia di migliaia di soldati e di civili italiani. Anche la nostra provincia dette un 
notevole tributo di sangue come si può riscontrare nelle lunghe liste di nomi che compaiono su 
lapidi e monumenti eretti praticamente in ogni paese.  
. 

È questo il testo apparso sul supplemento straordinario 
del Corriere di Mantova di domenica 23 maggio 1915. E 
così anche il Mantovano, pur essendo abbastanza lon-
tano dal fronte, rientrò nei territori in stato di guerra. 
Il giorno successivo, il 24 maggio, iniziava quel tragico 
conflitto che costò la vita di centinaia di migliaia di sol-
dati e di civili italiani. Anche la nostra provincia dette 
un notevole tributo di sangue come si può riscontrare 
nelle lunghe liste di nomi che compaiono su lapidi e mo-
numenti eretti praticamente in ogni paese.

Il 15 settembre 1918 fu dato alle stampe un ”Numero Unico” dal titolo Savoja!, nel quale alcune fra 
i più eminenti personaggi mantovani, fra i quali Giannetto Bongiovanni, Clinio Cottafavi, Elleno 
Pezzi, Ciro Sinigaglia, si schieravano a favore della guerra esaltando lo spirito patriottico che 
aleggiava fra le truppe italiane. Bello è anche il testo, del quale non è indicato l’autore, intitolato Le 
donne di Mantova. In questo articolo si mette in rilievo come le donne, di ogni età e ceto sociale 
fossero assiduamente impegnate nel preparare indumenti di lana per i soldati al fronte e invitassero 
la popolazione a comprare il giornale il cui ricavato sarebbe stato usato per acquistare lana.  
 

 
 
 
 
 
 
 

Nel corso della guerra e nel periodo successivo molte truppe transitarono e sostarono nel nostro 
territorio per periodi più o meno lunghi. Ciò avvenne però solamente dopo che, a seguito della 
battaglia di Caporetto o 12a battaglia dell’Isonzo iniziata il 24 ottobre 1917 e terminata il 9 
novembre, il fronte della guerra si spostò dapprima al Tagliamento (27 ottobre), poi al Piave (1 – 9 
novembre). Le terre mantovane si trovarono a dover accogliere molti contingenti di soldati italiani 
in ritirata.  
I numerosi militari sbandati o facenti parte di unità disciolte furono riuniti in speciali Campi di 
riordinamento, istituiti nelle retrovie, in attesa della successiva assegnazione a nuovi reparti. 
Quistello e Suzzara ospitarono rispettivamente il 5° e i 6° Campo.   
A Quistello il Campo fu aperto il 3 febbraio 1917 e rimase in attività fino al 25 marzo 1918; a 
Suzzara si stabilì dal 6 dicembre 1917 fino al 12 aprile dell’anno successivo. Entrambi furono dotati 
di un particolare timbro con la dicitura POSTA MILITARE – CAMPO DI RIORDINAMENTO 
seguita rispettivamente dai numeri 5 e 6.  
 

 
 

 
Busta e cartolina in franchigia  per il Regio Esercito Italiano  

in partenza rispettivamente dal Campo n. 5 e Campo n. 6 recanti i timbri particolari Cartolina in franchigia per il Regio Esercito Italiano
in partenza dal Campo n. 6 recante il timbro particolare

Caserme 
 
Durante la guerra Mantova fu sede di numerose caserme che ospitavano vari Corpi e Reparti. 
Citarle tutte sarebbe molto lungo e richiederebbe troppo spazio. Ci limitiamo a segnalarne alcune 
fra le più note: la Caserma Principe Amedeo di Savoia in corso Garibaldi posta nella ex chiesa e nel 
convento di S. Paola, la Caserma Ferdinando di Savoia nella via ora denominata della 
Conciliazione, ricavata nella sconsacrata chiesa e nel monastero delle Serve di Maria, la Caserma 
Principe Eugenio in via Portazzolo, nell’antico convento e chiesa delle Monache Benedettine 
dedicati a S. Giovanni Evangelista, la Caserma Landucci sorta nell’ex convento di S. Domenico 
nell’attuale via Matteotti, la caserma Belfiore posta in via Trento.  
Vi erano poi l’Arsenale Militare, nella sconsacrata chiesa e convento di S. Francesco, la Direzione 
d’Artiglieria in via Solferino, la Caserma di Cavalleria in via Scuderie Reali. 
 

 
 
 

 
 

Corpi militari di stanza a Mantova e nel Mantovano
Molti erano i corpi militari di stanza a Mantova o nel 
Mantovano. La Fanteria occupava varie caserme in cit-
tà e provincia. In modo particolare sono da segnalare il 
113°-114° Reggimento con un Battaglione Complemen-
tare del 113° facenti parte della gloriosa Brigata Manto-
va, costituita il 1° marzo 1915 nella quale erano inqua-
drati moltissimi mantovani. La Caserma che li ospitava si 
trovava nell’ex convento di S. Domenico che si estendeva 
dall’attuale via Matteotti fino a via Madonna dell’Orto. 
Era dedicata al maggiore pistoiese Ferdinando Landucci 
che aveva trovato la morte il 12 maggio 1848 quando i 
Toscani combatterono a Curtatone e a Montanara. Da 
quella caserma i fanti del 114° Reggimento partirono di-
retti in Vallagarina dove già il 25 maggio conquistarono 
fra gli altri i paesi di Ala e di Avio. Una lapide commemo-
rativa apposta sulla facciata che prospetta via Matteotti 
ricorda questa gloriosa Brigata.

All’inizio di novembre 1917 giunse la 21ª Divisione che 
durante il ripiegamento dall’Isonzo al Piave dovette as-
solvere il compito di proteggere la ritirata della 2ª Ar-
mata. A Bancole, Gazzuolo e Castelnuovo stazionarono 
truppe fino al primo gennaio 1918. Dopo la 21ª, altre Di-
visioni giunsero nel Mantovano. Sono da ricordare la 26ª 
Divisione che, arrivata ai primi di dicembre del 1917, si 
fermò fino al maggio successivo sostando fra la nostra 
provincia e quella di Brescia. La 34ª sostò a Sabbione-
ta e a Volta Mantovana dai primi di febbraio al 2 aprile. 
Nel febbraio 1918 il Comando della 5ª Armata si insediò 
a Castiglione delle Stiviere rimanendovi anche quando 
il 1° giugno fu trasformata in 9ª Armata. Il comando si 
stabilì a Mantova fino al 31 agosto. Sempre a Castiglio-
ne il 29 giugno giunse la 3ª Divisione di Cavalleria della 
Lombardia destinata alla difesa mobile del settore del 
Garda. Questa Divisione si era distinta durante la riti-
rata di Caporetto proteggendo anch’essa la 2ª Armata. 
Rimase nel Mantovano fino al 14 ottobre 1918 cioè fino 
a pochi giorni prima dell’offensiva finale. Il XII Corpo 
d’Armata, che aveva combattuto dal 15 al 23 giugno 
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cia. Aveva in dotazione un particolare bollo con la dici-
tura SOTTOCOMITATO DI SEZIONE – MANTOVA 
– CROCE ROSSA ITALIANA che, apposto sulla corri-
spondenza, consentiva la franchigia postale.

Campi di internamento per prigionieri austriaci nel 
mantovano
È noto che dopo il luglio 1943, nella nostra città esiste-
vano tre campi di concentramento, in cui furono inter-
nati militari e civili italiani. Si trovavano precisamente 
al Gradaro e presso le caserme di Montanara e di Lu-
netta. Meno risaputo è che Mantova “ospitò” anche un 
campo di concentramento o meglio un “deposito” di 
prigionieri austriaci. Si trovava nei pressi della Vallet-
ta di Belfiore, in un vasto prato sulla sponda del Lago 
Superiore, oltre il passaggio a livello della ferrovia. Cer-
tamente non assomigliava ai campi di concentramen-
to della seconda guerra che numerose, drammatiche 
immagini testimoniano. Non esistevano infatti garitte 
ma, per sorvegliare le diverse baracche nelle quali “al-
loggiavano” i prigionieri, era sufficiente un modesto 
corpo di guardia posto vicino al comando, che era dislo-
cato all’ingresso del campo, protetto da filo spinato. Gli 
internati a Belfiore erano normalmente circa trecento. 
I prigionieri, provenendo quasi tutti da zone di monta-
gna, ove la lavorazione del legno era ed è molto diffusa, 
trascorrevano il tempo fabbricando piccoli oggetti or-
namentali o attrezzi da cucina che vendevano, a cifre 
modeste o in cambio di qualche pagnotta o altro cibo, 
a quanti si avvicinavano senza grossi rischi ai reticola-
ti. In alcuni casi, sotto stretta sorveglianza, venivano 
accompagnati in zone nelle quali si dovevano costruire 
opere difensive.

che ragguaglio su quanto riportato.
In provincia di Mantova, vi erano altri campi di inter-
namento molto più modesti che, a quanto sappiamo, si 
trovavano nel forte di Borgoforte, a Quingentole, a Por-
to Mantovano e forse in qualche altra località.

 
 

Cartolina spedita da Mantova il 24 settembre 1915 
recante i timbri in violetto della Commissione Fluviale di Mantova  

e del 4° Reggimento Genio – Compagnia Lagunari 
 

 
 

Cartolina del Regio Esercito spedita da Mantova il 27 settembre 1918 recante  
oltre al timbro di Posta Militare n. 10 anche quello della Direzione Genio Lavori di Difesa 

 

 
 

Cartolina postale in franchigia spedita da Mantova il 25agosto 1918  
recante i timbri dell’Ospedale da Campo  

 
Ovviamente molto attiva era la Croce Rossa dislocata in alcuni palazzi della città e della provincia. 
Aveva in dotazione un particolare bollo con la dicitura SOTTOCOMITATO DI SEZIONE – 
MANTOVA - CROCE ROSSA ITALIANA che, apposto sulla corrispondenza, consentiva la 
franchigia postale  
 

Corpi militari di stanza a Mantova e nel Mantovano 
 
Molti erano i corpi militari di stanza a Mantova o nel Mantovano. La Fanteria occupava varie 
caserme in città e provincia. In modo particolare sono da segnalare il 113° -114° Reggimento con 
un Battaglione Complementare del 113° facenti parte della gloriosa Brigata Mantova, costituita il 1° 
marzo 1915 nella quale erano inquadrati moltissimi mantovani. La Caserma che li ospitava si 
trovava nell’ex convento di S. Domenico che si estendeva dall’attuale via Matteotti fino a via 
Madonna dell’Orto. Era dedicata al maggiore pistoiese Ferdinando Landucci che aveva trovato la 
morte il 12 maggio 1848 quando i Toscani combatterono a Curtatone e a Montanara. Da quella 
caserma i fanti del 114° Reggimento partirono diretti in Vallagarina dove già il 25 maggio 
conquistarono fra gli altri i paesi di Ala e di Avio. Una lapide commemorativa apposta sulla facciata 
che prospetta via Matteotti ricorda questa gloriosa Brigata.   
 

 
 

Cartoncino-invito stampato in occasione della Festa della Brigata Mantova  
che si sarebbe svolta il  13 ottobre 1918 con al centro i colori giallo-verde propri della Brigata. Reca il 

timbro del Comando 
 

 
 

Cartolina postale in franchigia spedita il 25 settembre 1915 da un militare che, come risulta  
nello spazio destinato all’indicazione del mittente, si trovava presso la Caserma Landucci  

Cartolina postale in franchigia spedita il 25 settembre 
1915 da un militare che, come risulta nello spazio 
destinato all’indicazione del mittente, si trovava 
presso la Caserma Landucci

Cartolina spedita da Mantova il 24 settembre 1915
recante i timbri in violetto della Commissione Fluviale 
di Mantova e del 4° Reggimento Genio – Compagnia 
Lagunari

Nell’ottobre 1915 risulta in funzione il Deposito Specia-
le del 92° Reggimento di Fanteria mentre alla fine del 
1918-inizio 1919 era distaccato a Ostiglia il 72° Reggi-
mento di Fanteria. 

 
 

 
 

Cartolinespedite da Mantova recanti i bolli della Croce Rossa Italiana 
 

Non infrequenti erano i passaggi nel Mantovano di truppe degli eserciti alleati. Una rarissima 
testimonianza di transito da Castelnuovo Asolano di truppe inglesi sono tre fotografie che mio 
padre, Ragazzo del ‘99, scattò nel 1915 con una piccola macchina fotografica che gli era appena 
stata donata dai genitori. 
 
 

 
  

CAMPI DI INTERNAMENTO PER PRIGIONIERI AUSTRIACI  
NEL MANTOVANO 

 
È noto che dopo il luglio 1943, nella nostra città esistevano tre campi di concentramento, in cui 
furono internati militari e civili italiani. Si trovavano precisamente al Gradaro e presso le caserme di 
Montanara e di Lunetta. Meno risaputo è che Mantova “ospitò” anche un campo di concentramento 
o meglio un “deposito” di prigionieri austriaci. Si trovava nei pressi della Valletta di Belfiore, in un 
vasto prato sulla sponda del Lago Superiore, oltre il passaggio a livello della ferrovia. Certamente 
non assomigliava ai campi di concentramento della seconda guerra che numerose, drammatiche 
immagini testimoniano. Non esistevano infatti garitte ma, per sorvegliare le diverse baracche nelle 
quali “alloggiavano” i prigionieri, era sufficiente un modesto corpo di guardia posto vicino al 
comando, che era dislocato all’ingresso del campo, protetto da filo spinato. Gli internati a Belfiore 
erano normalmente circa trecento. I prigionieri, provenendo quasi tutti da zone di montagna, ove la 
lavorazione del legno era ed è molto diffusa, trascorrevano il tempo fabbricando piccoli oggetti 
ornamentali o attrezzi da cucina che vendevano, a cifre modeste o in cambio di qualche pagnotta o 
altro cibo, a quanti si avvicinavano senza grossi rischi ai reticolati. In alcuni casi, sotto stretta 
sorveglianza, venivano accompagnati in zone nelle quali si dovevano costruire opere difensive. 
 

 
 

Fotografia proveniente dall’ex Archivio Eros Vecchi nella quale compaiono,  
sotto stretta sorveglianza, prigionieri austriaci condotti nella zona Pompilio  

con il compito di realizzare opere di difesa 
 

Non si hanno notizie di fughe di prigionieri o di sommosse; si presume infatti che essi fossero 
trattati con una certa umanità. Coloro che per varie ragioni volevano entrare nel campo dovevano 
essere muniti di lasciapassare rilasciato dall’autorità militare. 
Finita la guerra, nel giro di qualche mese, il campo venne smantellato e i prigionieri, secondo gli 
accordi di pace, furono rimpatriati. 
Non esistono, che si sappia, fotografie che ritraggono il campo e poche davvero sono le notizie 
riportate nelle cronache di allora.  
Poiché tutta la corrispondenza, da e per i prigionieri, era sottoposta a censura, su nessuna erano 
riportate notizie compromettenti; normalmente i prigionieri informavano i familiari sul loro stato di 
salute chiedendo altrettanto a loro. 

Fotografia proveniente dall’ex Archivio Eros Vecchi 
nella quale compaiono, sotto stretta sorveglianza, 
prigionieri austriaci condotti nella zona Pompilio
con il compito di realizzare opere di difesa

Non si hanno notizie di fughe di prigionieri o di som-
mosse; si presume infatti che essi fossero trattati con 
una certa umanità. Coloro che per varie ragioni voleva-
no entrare nel campo dovevano essere muniti di lascia-
passare rilasciato dall’autorità militare.
Finita la guerra, nel giro di qualche mese, il campo ven-
ne smantellato e i prigionieri, secondo gli accordi di 
pace, furono rimpatriati.
Non esistono, che si sappia, fotografie che ritraggono il 
campo e poche davvero sono le notizie riportate nelle 
cronache di allora.
Poiché tutta la corrispondenza, da e per i prigionieri, 
era sottoposta a censura, su nessuna erano riportate 
notizie compromettenti; normalmente i prigionieri in-
formavano i familiari sul loro stato di salute chiedendo 
altrettanto a loro.
Il servizio di raccolta della corrispondenza e il trasporto 
presso l’ufficio postale centrale di Mantova, fu svolto da 
un giovane fattorino delle poste, Umberto Paglia, che 
ho personalmente conosciuto e che mi ha fornito qual-

Il servizio di raccolta della corrispondenza e il trasporto presso l’ufficio postale centrale di 
Mantova, fu svolto da un giovane fattorino delle poste, Umberto Paglia, che ho personalmente 
conosciuto e che mi ha fornito qualche ragguaglio su quanto riportato.  
In provincia di Mantova, vi erano altri campi di internamento molto più modesti che, a quanto 
sappiamo, si trovavano nel forte di Borgoforte, a Quingentole, a Porto Mantovano e forse in qualche 
altra località.  

 
 

Cartolina, in dotazione ai prigionieri di guerra, speditada militare austriaco  
che si trovava nella Baracca 8 del Campo di Internamento di Mantova 

 
 

 
 

 
Cartolina in dotazione ai prigionieri di guerra spedita il 2 maggio 1919 

da un militare internato nel campo di Porto Mantovano 
 
 
 

Cartolina, in dotazione ai prigionieri di guerra, 
speditada militare austriaco che si trovava nella 
Baracca 8 del Campo di Internamento di Mantova

Medaglie d’oro al valore militare mantovane
Sei furono i mantovani, anche se non tutti nati nella 
nostra provincia, ma nella quale abitavano, decorati 
di medaglie d’oro al valore militare. Riportiamo i loro 
nomi: Lorenzo Gandolfo, Antonio Gioppi, Erasmo Bo-
schetti, Maurizio Gonzaga del Vodice, Guido Maifreni, 
Angelo Parrilla. Ad alcuni di loro furono conferite an-
che medaglie d’argento e/o di bronzo o particolari rico-
noscimenti.

Gandolfo Lorenzo 
Capitano di corvetta
Mantova, 13 gennaio 1878
Spezia – Pontile Pirelli, 3 luglio 1916

Gioppi Antonio 
Colonnello degli Alpini
Sermide, 7 luglio 1863
Monte Pasubio, 9/13 ottobre 1916

Boschetti Erasmo
Maggiore di Fanteria
Castiglione delle Stiviere, 7 agosto 1870
Casa due Pini di San Marco (Gorizia), 14 novembre 1916

Gonzaga Maurizio Ferrante, marchese di Vescovato
Generale di Divisione
Venezia, 21 settembre 1861, discendente della nobile fa-
miglia mantovana.
Gli furono conferite due medaglie d’oro. Una per l’im-
presa del Vodice (maggio-giugno 1917), l’altra a Stupiz-
za-Natisone (25 ottobre 1917).
Morì nel 1938.

Maifredi Guido
Tenente dei Bersaglieri Volterra (Pisa) nel 1894, residen-
te a Castiglione delle Stiviere
Moletta di Galio, 4 dicembre 1917
(medaglia d’argento commutata in medaglia d’oro)

Parrilla Angelo
Sottotenente di Fanteria
Nato a Longobucco (Cosenza) il 1° gennaio 1899, resi-
dente a Mantova fin da giovane età
Castello di Susegana, 29 ottobre 1918

Nel settembre 1915 stazionava in territorio mantovano 
la Commissione Fluviale Militare facente parte del 4° 
Reggimento del Genio – 10a Compagnia Lagunari; nel 
luglio 1917 la 328ª Compagnia Mitraglieri e nel settembre 
del 1918 erano presenti la Direzione del Genio destinato 
a Lavori di Difesa e l’Autoparco - 2° Reparto Marcia, ol-
tre naturalmente agli Uffici di Sanità e agli Ospedali da 
Campo e di Tappa dislocati in varie località della provin-
cia. Da segnalare che l’allora vescovo di Mantova, mon-
signor Paolo Carlo Origo, mise a disposizione i locali del 
Seminario vescovile sito, allora come oggi, in via Cairoli.
Non infrequenti erano i passaggi nel Mantovano di trup-
pe degli eserciti 
alleati. Una rarissi-
ma testimonianza 
di transito da Ca-
stelnuovo Asolano 
di truppe inglesi 
sono tre fotogra-
fie che mio padre, 
“Ragazzo del ‘99”, 
scattò nel 1915 con 
una piccola macchi-
na fotografica che 
gli era appena stata 
donata dai genitori.
Ovviamente molto 
attiva era la Croce 
Rossa dislocata in 
alcuni palazzi della 
città e della provin-
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A Mantova dal mondo

Era alla corte imperiale 
di Bisanzio
Roberto Brunelli

	 II puntata

Q
uante reliquie 
della croce si conoscono! Si 
usa dire che non possono 
essere, almeno non tutte, 
autentiche, perché messe 
insieme formerebbero non 
un albero, ma un bosco. 
In verità la ricerca di uno 
studioso francese dell’Ot-
tocento, Charles Rohault 
de Fleury, corroborata dai 
recenti studi (pubblicati in 
Italia nel 2010) del tedesco 
Michael Hesemann, ha sta-
bilito che i frammenti noti 
comporrebbero tutti insieme 
soltanto una modesta parte 
del legno cui fu inchiodato 
Gesù di Nazaret.
Chiariamo: tutto questo può 
avere un interesse storico, 
mentre sotto il profilo religio-
so è irrilevante; una reliquia 
vale non per sé stessa, ma 
in quanto segno e rimando 
a una persona o a un fatto, 
quello sì, importante: e i 
legni, a torto o a ragione 
ritenuti della Vera Croce, 
rimandano a una persona 
e un fatto certi, la divina 
Redenzione dell’umanità.
Tra i tanti frammenti della 
croce sparsi nel mondo, spic-
cano per dimensioni quelli 
visibili al Museo diocesano 
Francesco Gonzaga, così 
come, tra le stauroteche 
(così si chiamano i reliquiari 
della Vera Croce) destinate 
a contenere quei frammen-
ti, quella del Museo spicca 
per fastosa magnificenza. 
L’insieme, inoltre, si rivela 
di grande suggestione per le 
vicende che lo riguardano, 
le quali tracciano una storia 
complessa, quasi un romanzo, 
che si dispiega per l’arco di 
venti secoli.

*  *  *
Tutto cominciò in un giorno 
d’inizio aprile di duemila 
anni fa, quando a Gerusa-
lemme tre condannati alla 
crocifissione furono caricati 
del patibulum, il braccio 
trasversale della croce, e 
condotti a un rilievo roccioso 
appena fuori le mura della 
città, dove per le esecuzioni 
capitali era già infisso il palo 
verticale. Il seguito è noto.

Trascorsero tre secoli, se-
gnati dalle persecuzioni dei 
seguaci di Gesù, prima che 
l’imperatore Costantino vi 
ponesse fine, concedendo 
loro la libertà di professare la 
loro fede. Di più: sollecitato 
da sua madre, Costantino 
finanziò la costruzione di 
una grande basilica sul luogo 
della crocifissione e della 
sepoltura di Gesù, mentre 
lei, sant’Elena, fece ricerche 
per ricuperare la croce.
La trovò, o ritenne di averla 
trovata, gettata con altre in 
una fossa, e la ricollocò su 
quel rialzo roccioso ormai 
compreso nella basilica, 
esposta alla venerazione dei 
fedeli locali e di quanti altri 
allo scopo presero a recarsi 
a Gerusalemme, sempre più 
numerosi, dai Paesi vicini e 
anche dall’Europa. Nella ba-
silica la croce rimase esposta 
sino all’anno 614, quando il re 
di Persia Cosroe II sconfisse 
i bizantini di Costantinopoli, 
nel cui regno la Palestina era 
compresa, e si impossessò 
della croce; fu a sua volta 
sconfitto dall’imperatore 
Eraclio, il quale nel 628 la 
riportò a Gerusalemme.  
Si narra che da allora e per 
secoli ne furono staccati 

numerosi frammenti, di 
varia dimensione, distri-
buiti a chiese e monasteri, 
in particolare a Roma (dove 
parti cospicue sono vene-
rate nella basilica che per 
questo si chiama di Santa 
Croce in Gerusalemme) e 
alla corte di Bisanzio, la 
capitale dell’Impero romano 
d’oriente. E qui riprende la 
storia della stauroteca del 
nostro Museo.  
Nel X secolo, alla corte 
imperiale si custodivano 
ancora rilevanti porzioni del 
sacro legno: e qualcuno ebbe 
l’idea di riunirle in forma di 
croce, tenendole insieme 
mediante fascette e capsule 
d’oro e smalti. Questi ori 
decorati in smalto cloisonné 
sono preziosi oltre ogni dire, 
anche perché per la datazione 
e la provenienza risultano 
rarissimi (addirittura unici, 
secondo qualche esperto). La 
croce così composta rimase 
in venerazione alla corte 
di Bisanzio sino a quando, 
estintasi la dinastia degli 
Aleramici signori del Mon-
ferrato, l’ultima esponente 
andò sposa all’imperatore 
bizantino Andronico Pale-
ologo e il Monferraro ebbe 
il suo nuovo marchese in 

Teodoro, secondo figlio cel-
la coppia imperiale. A lui, 
mandato a governare un 
territorio lontano, forse a 
mo’ di viatico protettore fu 
consegnata la reliquia della 
croce, in seguito collocata 
con altre nella cappella del 
duomo di Casale Monferrato 
intitolata a San Nicolò in 
Carcere.
Là, quanto meno, si trovava 
quando Margherita, ultima 
esponente della dinastia 
dei Paleologi e sposa del 
duca Federico II Gonzaga, 
la prelevò per portarla a 
Mantova. Qui la reliquia 
pervenne al loro figlio Gugliel-
mo, il quale, divenuto duca, 
decise di erigere la basilica 
palatina di Santa Barbara, 
arricchendola di privilegi, 
musiche, oreficerie, dipinti 
e reliquie, queste ultime 
allora considerate il metro 
per misurare l’importanza 
di una chiesa. E tra le tante 
reliquie che il duca raccolse 
nella sua basilica un posto 
preminente assegnò a quella 
materna  della Vera Croce.
Per poterla esporre alla 
venerazione (e potersene 
vantare!) egli ordinò ad uno 
dei valentissimi orafi che 
lavoravano per lui (si può 

Stauroteca, fronte e retro (Mantova, Museo diocesano Francesco Gonzaga)

ipotizzare, Alessandro Ca-
stelli) di realizzare la fastosa 
stauroteca che oggi ammi-
riamo, in argento cesellato e 
dorato in cui sono incastonate 
diciotto grandi gemme, a 
sottolineare la preziosità 
dei sacri legni con i loro ori 
e smalti.

*  *  *
Capolavoro dell’arte e segno 
della fede, la stauroteca 
bizantino-gonzaghesca ri-
mase tra i tesori più preziosi 
dell’abbazia di Santa Barbara 
sino alla sua soppressione, 
avvenuta poco prima della 
seconda guerra mondiale, 
e oggi è uno degli oggetti 
che rendono eccezionale il 
Museo in cui la si ammira. 
Ma potrebbe esserlo ancora 
di più, se non fosse avvenuto 
l’episodio che mette conto 
di riferire.
Nel 1797, sconfitta l’Austria, 
entrarono a Mantova a por-
tarvi, non richiesti, liberté, 
égalité e fraternité, i francesi al 
comando di Napoleone. Tra 
i primi atti, essi requisirono, 
con i quadri migliori, tutti gli 
ori e gli argenti delle chiese. 
Non è chiaro se lo fecero in 
nome della libertà (la loro, di 
spadroneggiare) o dell’ugua-
glianza (c’è sempre qualcuno 
che si ritiene “più uguale” 
degli altri) o della fratellanza 
(quale? Anche Caino e Abele 
erano fratelli); sta di fatto 
che così andarono perdute 
opere mirabili, irripetibili.
Se ne salvarono soltanto due 
(oltre a quelle che i preti fe-
cero in tempo a nascondere), 
per le quali gli occupanti 
accettarono il controvalore 
in danaro: i Sacri Vasi del 
Preziosissimo Sangue, e la 
stauroteca di cui abbiamo 
discorso. Ma, quest’ultima, 
non per intero: infatti il ba-
samento, che doveva essere 
prezioso e magnifico come la 
parte superiore, fu inesorabil-
mente requisito. Quello che 
vediamo fu fatto un secolo 
dopo, per interessamento 
dell’abate Valerio Anzino, da 
un orafo torinese su disegno 
del pittore e architetto porto-
ghese Alfredo d’Andrade. Per 
quanto pregevole per disegno 
e ornamenti in cristallo di 
rocca, questo supporto non 
regge neppure il confronto 
con la parte superiore, per 
la quale  non ci rallegreremo 
mai abbastanza che si sia 
conservata.
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